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AULI PERStl FIJCCI riTA. 

Aulus Persius Flaccus pridie nonaè 
decemhris , Fabio Prisco , Lucio Vitellio 
consulibus^ anno Tiberii vicesimo^ natus 
est F^olaterris , Etruriae civìtate , qui a 
patre equiie pupillus relictus bonis lite- 
ris operam dedit ad XII. aetatis annum 
T^olaterris : deinde Romae apud Rhem^ 
nium Palaemonem Grammaticum^ et vir^ 
ginium Flavium Rhetorem annorum ve^ 
ro XVI. tradidit se Anaceo Cornuto , qui 
Romae stòicam profesus philosophiam y 
fuventuti ad sapientiae studium praeibat. 
Decessit stomachi vitio , ad Vili, in via. 
^ Appio. mUìiari/um in suis praediis VIIL 
Kal. decembris Rubrio Mario , Asinio 
Gallio Coss. anno Nerords VUL cum vi- 
ocissit annos XXVHI. 
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PREFJZIONE. 

te Satire di Aulo Persio tanto rinomate 
^er la lora misteriosa oscurità , son queste ^ che 
a qualche amico da me presentaiisi recate 
in i*erso toscano sciolto. Se V interpetr azioni^ e 
i ÌUfhghi commentarj su d' esse Uivqrati da più 
valenti uoMini han dato alle medesime una 
certa chiarezza , che non molto piìc dan tra- 
vaglio a' Leggitori , non han fatto però x;he V 
arditezza , e la singolarità delle jrasl , e sc^ 
condo il giudizio del gran Scaligero , /' OJte/:- 
tazione d' una febbricosa erudizione , non im^ 
barazzino di molto i traduttori. Ed in vera 
essendo state scritte sotto llmperador N^ro^ 
jsie ( cui spesso prendon di mira ) temfo in 
cui r eleganza , e 7 buon gusto dell' idio- 
ma latino cominciala a4 imbastardire , mi 
pare aver talora in esse conosciuto quelh 
stesso difetto^ che negli scrittori nasi/ i secen- 
tisti han i dotti condannato y consistente iìt 
un abuso di metafore^ e queste spesso dure\ 
per cui dal lodato Scaligero vien U suo stile 
chiamato spiacevole , cui si aggiunga la stit^ 
diala maniera di non farsi capire , sopratntto 
con un indistinto dialogo y tanto che S. Ge- 
ronimo , ì$om v^rsatissimo in ogni sorta di 
letteratura , si racconta , clke prendendo wt 
tal libro nelle mani talvolta , e durando fa* 
tica ad intenderlo , solca dire , che se 7 libro 
non volea farsi (Rapire ^ svoleva al certo esser 
gettato. Or io , cA« con tutte queste difficoltà 
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ho voluto nel tmàtuio non tmdar libero ^mad 
attenermi per quanto si potev' alla parola ^ 
ove r oscenità ^ e 7 genio della lingua diver^ 
samente non consigli aitami ; mi veggio nelV ob^ 
bligo prima d' ogni altro di raccomandarmi 
€illa compassione di que , che leggendo tal mia 
fatica non, ne resteran appieno contenti , anzi 
disgustati ^ ed annojati. Qui forse mi dirà 
taluno , esser follia il cercare scusa , e com^ 
^patimento nel pubblicar alcuna cosa ^ quando 
sarebbe meglio , cheH poco contento autore la 
'€ond4innasse nella stessa maniera , che solea-^ 
no spegnere i genitori Spartani qué" figH ^che 
n)edevan nati da matrgìna natura. A costui^ 
lanciando di rammentare ciocché Plinio il vec^ 
^hio solca dire^ che non v' è Libro sì cattis^^ 
4)he non possa in alcuna parte giovare; rispon-- 
^o schiettamente^ che non mi saran discare le 
correzioni , e gli avvenimenti , / quali quan-- 
*do Sion ben intesi , tanto raffinano , e perfe- 
zionano il gusto ; persuaso che t eccellenza 
melle cose degli antichi non da altra cagion 
^erivava^ se non dal comunicarsele scambievol- 
mente elle facevcm gli amici , ognun de'' quali 
liberamente vi sviluppava le sue riflessioni. E 
poiché riusciva loro difficile , e lungo il dis- 
>j)ensame esemplari ^ avean il costume d inti- 
gnar delV unioni per recitarle -^ ed esaminarle. 
X' inversa di siffatta moda s^ usa da buona 
^ezzainqua^ da che infinitamente facilitatosi 
di distribuirne copie ^ riescono aff-atto impos^ 
cibili le unioni. Questo dunque non è boria di 
fecqui^rmi nom<i ^im dislh l^^flh^ tjua^ 
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io reputo queste cose ^ maè stato f unico scopo 
nel pubblicar la presente traduzione ^ e sarà/or^ 
se a" altri somiglianti labóri in tempo £ ozio ^ 
e talvolta di fisiche , o morali indisposizioni 
cominciati y e compiti per un puro disviamento '; 
e sollievo^ Che se al mio fine riuscirà corrisi 
pendente P esito ; non as^rò perduto t olio , 
eH tempo y as^rò ansi motivo ai ess^yi etema-' 
mente obbligato^ Addio. 
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on mi ricordo aver giammài le labbia 
Bagnate in Ippoerene ; o nel bicììpite (i) 
Parnasso aver sognato, onde in un subito 
Divenuto foss' io poeta egregio. 
Le Muse , e 1 fonte di Pirene (a) pallida 
Lascio a color, di cui le statue cingonsi 
D' edere molli : io sebben mezzo rustico 
Portar pur voglio delle Muse (3) al tempio 
■Questi miei carmi. Chi rendè sollecito 
31 pappagallo a dir salve 'i chi al rauco ^ 
^Saluto i corvi , e chi addestrò le garrule 
Crazze nel profferir parole d' uomini ? 
Ah che il ventre delF arti mastro , e prodigo 
Dator d' ingegno fu V industre artefice 
IN eir imitar voci vietat-e e insolite. 
CI II e se poi del danar la lusinghevole 
Speranza splenderà , veder aspettati 
Poeti divenir i corvi , e nobiR 
Poetesse le gazze ; e 4ina dolcissima 
Armonia di ascoltar da lor t'dmagina« 

S A T I R A L 

iS/ notano i difetti degli Oratori , e de* Poeti. 

O pensieri delF uomo I o quanto mai 

D'i nuli! è nelle mondane cose! 

A. Chi leggerà^ (4) cotesti ?«r«i? (P) Pici 
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ec fonte labra prolui Calalllno : 
JSfec in bicipiti somniasse Parnasso 
Memini , ut repente sic Poèta prodirem ^ 
Heliconiadasque^ pallidumque Pirenem 
Illis remitto y quorum imagines lambunt 
Hederae sequaces :. tpse semipaganus 
jid sacrck vatuni Carmen ajffcro nostnim. 
Quis expedivit psitjaco suuni x^ipe , 
Picasque docuit %erba nostra con ari? 
Magister artis , ingeniique largitor 
fremer , negatas ariifex sequi voces ; 
Quod si dolosi spes re false/ it nummi ^ 
Corvos Poèias ^ et Poctridas Picas 
Cantare credas Pegasejum melos ^ 

&A T Y R A f. 

P. turas; kominuml ò quantuìik est in rebM$ 
inane\ ., 

A. Quis leget haec? P. Min!' tu istud aisy-i^.^e-'^ 
i»o hercule. P. ncma? .... # . 



Tu questo a me ? (A) Non tì sarà per Di# 

Nessun. (P.) Nessuno ! tì saranno lumeno 
Un pajo (A.). Affé nessuno» O vergognosa 
E miserabil cosa I (P). £ per qui^l fine ? 
Temi forse che alcun Polidamante (5) 

le Trojane donne abbian più stima 
Di Labeone ^ che di me ? Men rido. 
Né devi tu, se alcuna cosa sprezza 
La depravata Roma , unirti a lei ; 
Vlh d' una tal* bilancia la non giusta 
Lingua ridurre in sesto , nh giudizio 
Cercar fuor dr te stesso. Chi si trova 
In Roma saggio estimator? Ah fosse 
permesso il diref ma Vh pur permesso $ 
AUor che pongo mente al crin canuto 
A questo nostro portamento grave 

£ air azion , lasciati già da banda 

1 giuochi de' fanciulli , allor che il senno 
Attettiamo di Zìi , allora , allora. . 
Scusatemi (A). Noi voglio (P). Ma che farmi 
Se un petulante derisor son'io 

Per mia natura ? Entro le nostre stanze 
Chiusi scriviamo : quei compone in vèrsi 
Quest'altro in prosa un nobile soggetto, 
Che a recitarlo poi si affanni, e aneli 
XTn capace polmon. Tai cose al popolo 
Tu leggerai sopra alto seggio assiso 
Di moin sguardi , e vezzi ognor cascante , 
Pettinato la chioma , ed attillato 
Con un abito nuovo , e con V anello ^ 
Che portar suoli il dì del tuo natale , 
Poiché col caldo (6) vin gargarizzando 
La voce fatt' avrai dolce e pieghevole. 
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A. J^el duo , s^eV nemó. TuPpe^ et miserabile. P, 
quare ; 

JVe nUhi Pùfydamas ^ et Troiades Labeonen^' 

PraetulerùU. Nugae., nom^ si quid turbida Roma. 

Eles^et ^ accedasi exanienve Unprobum in illa^ 
Castiges tfutìka : nee te quaesiveris extta. 
Ifam Romae est qiUs non ; si^ fas dicere \^sédfas 
Tunc ^cum ad e aniciemsyet nostrum istud vivere triste 
jidspexi ^ et nucibus facimus^ quaecumque reliciis , . 
€um sapimus peUruos ;.tunc^ tunCylgnoscite. Nolo, 
Quid faciam? sed sum^ petulanti splene chachinno. 
Scribimus inclusi , numeros ille » Me pede liber 

Grande aliquid ^quod ptdmo animae praelargus^ 
anhelet : 

Scilicet haec poputo , pexusque ^ togaque recenti^ 

Et natalitia tandem cum safdonyche albus ,. 

Sede teges celsa^ liquido cum plasmate guttur 

Mobile èonlueris , patrmtl fracUis ocello , 
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Bello è veder allora dimenarsi 

Con indecente modo ^ e con bishiglio 

I nobili Uditor^ quando ne' lombi 
A stuzzicare la libidin scende 

Di osceni carmi il tuon lascivo e tremola. 
Tu dunque , o Vecchio , raccogUendo vai 
Allettamenti per gli ol'ccchi altrui , 
E per gli orecchi di colóro , acquali 
Possi poi dir tutto gonfiato e idropico 
Di vane lodi. Or via non più , finitela ! x 
Che Val dunque , dirai , la scienza , se 
l^ale fermento , e qual selvaggio fico 
Ch' entro noi nacque , non dovesse mai 
Sbucar dal petto , e faf sua mostra fuori ? 
Kcco perchè s' impallidisce y e invecchia ! 
O costumi corrotti ! Adunque tutto 

II tuo sapere non consiste in altro y 
Se non che sappian altri il saper tuo ? 
Ma e bella cosa y esser mostrato a dito ^ 
E udirsi dir : Quest' è colui. Per niente 
Conti , che i versi furon già dettati 

A cento ricchi giovanetti ? Ed ecco 

Che a mensa cerca ^ià il Roman satolla 

Di che mai parlino i più degni vati. 

Taluno allor di sopravveste adomo 

Di color violato , per le nari 

Mandando fuor la voce , un rancidume 

Racconta ; sian di FiUe i casi y o pure 

Della figliuola di Toante , od altro 

Tetro argomento ^ e tutte le parole 

Cerca addolcir nel tenero palato. 

eli han fatto plauso i commensali, or dunque 

ISou è pertanto il cenere be^^to 



Heicneìj'ue more probo ndeàt^ ncque ^oce serena 

Jngentes trepidare Titos ^ cum carmina lumhum 

Inirant , et tremulo scaJpuniur ubi intima s^ersu. 

^uh* vetule auricutis alienis cqlltgis escas? 

jiuriculis ^ quibus et dicas cute perdftu^ , ohe ! 

Quo didicisse nisi hoc fermentum ^ et ^uae se* 
mei intus 

Innata est ^ rUpio jecore exierit caprijicus? 

En pallor^ smiunHfue ^ ò mores \ usque adeone 

Scile tuum , nihil est , nisi tè scire hoc sciat alter ? 

jit pulchrum est digito monsirari^ et dicier^Vic est. 

Ten' cirratorum centum dictata fuissé 

Pro nihila pendes ? ecce Inter pocula quaerunt 

Romulidae saturi ^ quid dia poèmata narrent 

Hic aJiquis\ cui circum humeros hjracinthinalae* 

na est ^ 
Hancidulum quiddam balta de nare locutus ^ 

Phjrllidas , ffjrpsipj-las , vatum et plorabile si quid 
JEliquat y et tenero sùpplantat vcrba palato. 

^ssensere ^iri. Nunc non cinis ille Po'ètae 
/^elixj non le\dor cippus nunc imprimit ossaci 



Di mi té poetaf Or pivi legg^ ^ mnmm* 
Non preme (n) Y ossa sue ? Lo laudan quelli^ 
Or dalia tomDa ^ ora daU' urna , ed orar 
Ihdle felici sue reliquie accolte 
Non nasceranno le viole , e i fiori ? 
Tu ridi ( mi risponde ) e vuoi ben troppo* 
Torcerci il naso. Vi sarà persona y 
Che spreggerà le nHsritate lo<U 
Bel popolo; ed avendo ognor dettati 
Componimenti ben di cedro (d) degni ^ 
N^ ad avvolger soletti incenxo , o pescer 
Non goda di lascìsuS ? O. tu ( chiunque 
Ti sei , che meco or contrastar ti feci ) 
Sappia che quando io scriva ^ se per sortr 
Esce da me cosa di btioii ( che stimo 
Ciò raro quanto la fenice h rara ) 
Ma se talor ciò dassi , io non tem' io 
B' essec lodato ^ che non son di stucco • 
Ma non vo' già per fine , e per mercede 
D' alcuna cosa buona il s^iva , il bravo ^ 
Cjie ambisci tu. Poiché a cotesto evviva 
Se ben rifletti ^ che vi trovi dentro ? 
Qui non si tratta della bella Iliade 
D' Azzio ) (9) fatta per virili d' eUeboro ; 
Non d' elegie dagF indigesti nobili 
Composte ^ o in fine d' altri camu scritte 
Da' lettini (io) di cedro. Avvezzo sei 
La mensa ad imbandir d' ottimi cibi ^ 
Sai dono far d' alcun mantello .usato 
A qualche amico bisognoso ; e poi 
Gli dici : io son del vero amico ^ parla 
Con verità delle mie xose. E' come 
Po9Sibd ciò? Ma tuoi ch'io te lo dicaf 



Il 
fétmdant dtmmàe; neinr non e manibus UHs , 

Nimc non e tumulo ^ foriunataquea fa^Ula 

Nasceniur 9Ìolae ? Rides , ait , et nimis uncis 

Naribus indulges. Jn erh ^ qui inette recuset 

Os popuH mentisse : et cedro digna hcutus ^ 

lÀnquere nec icombros metuendacurmina^necihusf 

Quisquis es^ ò ^ modo quem eo^ud^erso dicere feci ^ 

Non ego ^ cwn scribo , si forte quid aptius exit , 

Quando haec rara avis est ^ si quid tamen ap^ 
tius exit 9 

Laudari metuam ineque enim mihi cornea fibra est: 

Sed recti finemque , extremumque ^ esse recuso 

Euge tuum ^ et Belle. Ifam belle hoc ^ excute totum; 

Quid non intus habet ? non heic est tlias Atti ; 

Ebria {veratro ? non si qua elegidìa crudi 

Dictarunt proceres : non quldquid denique lectis 

Scribitur in citreis. Calidum spis ponere sumen : 

Scis comitem horridulum trita donare lacerna ; 
Et i^entmy inquis^ amo\ s^erum mihi dicite de me. 
Quipote? vis die am? nuganis , cum tibé Qahe . 



Ser Zneca mio ^ non puoi tu scrìver attrd 
Che fanfaluche , mentre in fuor si sporge 
Un piede e mezzo, la tua grossa pancia. 
Felice 9 o Giano , per li tuoi due volti I 
Non mai da dietro (ii) il becco di cicogna ^ 
Né movendo le ma{^ V orecchie d' asino , 
Né ti fé beffe alcun con lìngua in fuora 
Quanto r ha in Puglia un' assetata cagna. 
Ma voi Signori , cui passar la vostra 
Vita convien senza degli occhi a terga 
Deh prevenite i diretaiii scherni. 
Domanderete il ragionar del popolo 
Qual'è? Qual altro, che scorrono i carmi 
E numerosi > e dolci tal che senza 
intoppo alcun sulle giunture passano 
li* unghie (la) severe: che non altrimenti 
£i fa dei versi , che un buon fabbro suole 
Chiudendo un occhio disegnar col rosso 
U suo lavoro; ed o che Tuopo esigga 
Contro a^ costumi d* inveire , o al lusso ^ 
O alle cene dei Re , sempre gran cose 
Fa dir la Musa al nostro Vate amica. 
Trattar fatti d' Eroi vediamo adesso 
Color che prima erano solo avvezzi 
A frascheggiare alla maniera spreca , 
Né a descnver capaci^ un bel boschetti 
Né a commendar una feconda villa, 
Ove le ceste , il focolare ^ i porci , 
£ sia di Pale la fumosa (17) festa. 
Non atto a dir d' onde fu Remo, ed onde 
Postù Serran (i4) sempre a solcar inteso. 
Che innanzi ai bovi la tua moglie un giomd 
Frettolosa vesti da Dittatore f 



Tinguis aqudiculus propenso sesifuipede exttu 
t) J(me\ a tergo quem nulla ciconia pinsit ^ 
^ec manus auriculas imitata est mobilis albas ^ 
Nec linguae , quantum sitiat canis Jpula , tantae^ 
Vos ò patricius sanguis , quos vivere /m est ' 
occipiti caeco^ posticae oocurite sannae. 
Quis populi sermo est? quisenim?nisicarmiria molli 
Nunc demum numero Jluere^ ut per leveseveròs 
Effundat junctura ungues. Scit tendere versum 
Non secus ^ ac si oculo ruèricam dirigat uno ; 
Sive opus inmoreSyinluxum^ in prandia Regum 
Dicere res grandes ^ nostro dai Musa Poètae. 
JEcce modo heroas sensus afferre docemus 
Nugari solitos Oraece " nec poneré lucum 

Artifices ^ nec rus sàturum laudare^ ubicorbes^ 

JSt focus y et porci , et fumosa Palilia faeno : 

Fnde Remus ^ sulcoque terens dentalia ^.Quinti , 

^uem trepida f^ntiboy4sjDictatpremindmt uxori 
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£' 1 littor TÌportb Tarab^o a casA« 

Evviva , siegui pur mio buon Poeta 1 

£wi talun , cui la Brìseide attetta 

Opra venosa d'Accio. (i5) Ad altri poi 

Piace Pacuvio (16)9 e la sua rozza Antiopa 

»> Il cui cor miserevole è d' intorno 

i» Dalle sciagure puntellato e cinto.. 

Or tu vedendo i genitor cisposi 

A' figliuoli inculcar tali letture , 

Ricercherai d' onde venuto sia 

Nel parlar nostro un così reo miscuglio» 

B' onde del dire impropietà cotanta ^ 

Cui li fraschelti Gavalier dai palchi 

Del teatro fan festa ^ e gran rumore ? 

Tu poi non ti vergo^m se non puoi 

Far le difese d' infelice vecchio 

Senz' ambir d' ascoltar la lusiaghiera 

Voce : parlò con garbo , e con decenza ; 

Un ladro sei, Taccusatoro diee 

A Pedio; (ai) cosa il Difensor di Pedio 

Risponde mai ; Con ingegnose antitert 

Gontrappésa il delitto, appieno istnrtto 



regi^ 
elio 



Nel collocar ben le figure , e i fr 
Lodato è intanto p< 
£ questo è ))ello ? L' adulate forse 
O Komani ? E volete voi , eh' io resti 
Mosso a pietate , ed un bajocco dia 
Ad un naufrago^ s' ei sen va cantando? 
Tu canti , mentre dalle spalle appeso 
Il quadro porti ^ ove dipinto sei- 
Col tua rcrito naviglio? Or chi {legarmi 
Vuole co' suoi lamenti , a me non reciti 
Per Biolt« Mtti uno sbi^Ato piaiito» 
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JEt tua aratra domum ìictor iuUt. Euge Poèta. 

Est nunc BrUad qaem i^enosus Uber Acci : 

Sura , quos Pacu\nu9que et verrucosa mc^etur. 

antiopa ^ aenannis cor luót^fi cabile fulta. 

JSos pueris moniius patres infundere lippos 

42um s^ideas^ tjuaerisne^unde haecsartagoloquendi 

4^enerit in Mnguas ? unde istud dedecus ^ in quo 

Trossolus exultat UH per subsellia levis ; 

iVì7 ne pudet , capiti non posse pericula cono 
Pellere ^ quin tepidum hoc optes audire , Decenter; 
Far es , ait Pedio. Pedius quid ? crimina rasis. 
léibrat in antithetis : doctas posuisse ^guras 
Ijoudatur.bellum hoc. hòc bellum?an Romule cevesl? 
JHen' moi^eat. Quippe et cantei si naufragus^ assem 
Protulerim\ cantas , cum frodate in trabe pictum 
Ex humero portes : verum ^ nec nocte paratum 
floraUt 9 qui mf fokt incurvasse querela. 



t6 

Ma le ft^nfe ^ t gli ornaménti i rerni 

Rendono più graditi ^ e più soavi ^ 

Come chi a cuiuderli in tal modo apprese^ 

» Atti fu (22) caro alla gran Madre Idea , 

» Ed un deifin l'azzurro mar fendea. 

» E così ancora » All' immenso Appennino 

» Una Qosta svellemmo. » Or se difetto 

Trovi 'n lai versi, non è poi del pari 

Spumoso e tronfio, e sì di succo privo 

Qual vecchio ramo d' un hen grande sovefo ^ 

» L' armi canto , (23) e V Eroe , che dalle spiagg 

Qual carme è dunque (24) tenero, e da leggeri 

Colla testa cascante ? Eccolo è questo : 

» Di mìnaccevol ^uon delle baccanti 

>3 Rlmbomharo le trombe ; e la Bassaride 

>3 Che il capo tronco. a quel Tore! , superbo 

» S' er accinta a portar , e T altra Menade 

» Che doveva guidar co' suoi corimbi 

>3 Gli aggiogati cervier , Evoe gridano 

>i Raddoppiando le voci ^ e ripercossa 

L'Eco risponde a quelle grida orribili. 

Or dimmi tu , si comporrian tai versi 

Se una scintilla ancor vivesse in noi 

Del paterno valor? Nuota tra' labbri 

Con gran saliva sì slombato carme ; 

E molli son Menade (25) ed Ati ; ne 

San di carte stracciate , ed' unghie rose. 

(A) M' a te che importa il disgustar con qu 

Mordace verità gentili orecchi? 

Deh! bada ben , che dei Signor le porte 

Non ,si chiudan ^per te , che troppo sento 

I^ipien il tuo. sermon di fiele, e rabbia^ 

(j^.) All' istante per me tutte |e cost 
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Sed rìfimcmd^ortst , étJHnctura addita ^rUtdis. 

Claudere sic s^ersum didiciL Berecynihius Athin, 

Et qui caeruleum dirimebat Ncrea Delphin. 

Sic costam lungo subduximus Jpennino. 

Arma virum nonne hoc spùmosum , et cortìcepingui 

Ut ramale vetus praegrandi subere cùcium. x 

Quidnatn igitur tenèrum^ et lao^a cervice lègendi^nt 

Torva Mimalloneis implerant cornika bombis ^ 

!Et raptum Titulo caput ablatura superbo 

Bassaris ^ et Lyncém Masaas flexura corjrmbìs i 

Evion ingeminat ;, reparabilit adsonat EchcK 

flaec fierent y si tesiicuìi yena alla patemi 

yiveret in nobis? summa delumbe salim 

Hoc notai in labris : et in udo est Maeuas > et Attm^ 

JVée pluteum caedH^ nec demorsos sapit angues. 

Sed quid opus teneras mordaci radere s^ero 

Auriculas ? unde sis , ne majomm tibi forte 

mina Jrigescant i sonat heic de nare canina 
Attera. Per me equidem sint omnia profinus alba » 
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Andriinno ben : più non mi brigo : il tutto , 
Il tutto , SI 9 per me sarà un oggetto 
Di mcrariglia ^ e di stupor. Ti piace ? 
In questo luogo , tu dirai , non voglio . 
Che lasci alcuno il suo mestier del corpo ^ 
Bue serpi (ai) ci dipingi;. è consegrato 
Questo luogo , o fauciulii : in altra parte 
Fate i Tostrì bisogni ; ed io men vado. 
.Scagliarsi contro alla Gittate intera 
Fote.Ludlio , nfe te Lupo, e Muzio 
Jlispettà punto , anzi vi ruppe i denti ; 
Lo scaltro Fiacco (22) degli Amici i vfzj 
Scopre col riso in bocca , e fntto a piirte 
Dei.lor secreti se ne beffa è ride , 
Capace di ^jccoccarl? ^ VlPV^^ tutto;,, -, • 
Delitto è per me sol aprir la bocca 
Kè di :iiàscasto , nemlnen enl^o uà fiosso. 
(A. ) Affatto affatto(P.)Entro('29)d'un fosso adunque 
Mi pianterò g'ridando , o librò mio ; 
Veduto r ho , veduto Y ho , che tutti 
L' oreècbìe-'han di somàr. Esto secreto 
£ questa di nessun pregio mia satira 
Nan la biaratto per qualunque Iliade^ 
£ chiunque tu sii^ che dagli scritta 
Dell]^audace Gratin (a3) commosso sei ^ 
Oj^pallidìsci suir ir^Q EupoHdé» , ^ 

*^: col vecchio Aristofane , deh volgi 
■iCncl» uno leardo a questi scherzi rciei 
"^^ se per sorte ascolti cosa un poco 
*Fiù digerita , o leggitore , altera 
Colle orecchie purgate a me rivolgi 
L' àttetiriòiiV Qui non yogliam chi gode 
Sulle ^B^Me motteggiar dè*^ Greci , 
Essendo ei tutto sudiao ; né chi 
Di losco il Qòme dà- r chi ^ losco , altiera 
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Nil moror. Euge^dìrmes^omnesbenèmirae eritisres. 

Hoc ju\^at\ heic^inquiSy veto quisquamfaxitoletum. 

Pin^e duos angues : pueri , sacer estlocus , extra. 

Mejite. Discedo. Sectdt Lucilius Frbem y 

Te Lupe , te Muti , et gcnuinum fregit in illis. . 

jOtune Q^er uitium ridenti FlaCcus amico 

T^ngit » et admissus circum praecordia ludit. 

Callidus excusso popidum suspendere naso. 

Men^ mutire nefas, ^ nec clam , nec cum scrobe ? 

p,usquam. 

Hic tamen infodiam. vidi ^ vidi ipse^ libelle't 

JuticìHas Jsini Mida rex habet; hoc ego opertumi 

Hoc ridere meum tam nil^ nulla tibi vendo 

Jliade. Audaci quicumque afflate Gratino 

Jratum Eupolidem praegrandi cum sene palles^ 

jédspieeeéìiaec ^ si forte aliquid decoc tius audis. 

Inde vaporata lector mila ferveat aure. 

Non hic , qui in crepidas Grajorum ludet^ gestii 
Sordiduf ^ et lasco qui possit ^fcere ^ Lu^e% 



perche in impieghi Hfll' Italia avtftì 

Abbia in Arezzo , essendo edii , spezzate 

L^ scarse mine ; xih colui che astuto. 

S a porre in burla i calcoli , e le mete 

B elle figure suir arena tratte ; 

E pronto h sempre a sollazzarsi molto , 

5' una ìmolente méretitàe ardiisòe 

A un Cinico strappar la J^arba. assegno 

A tai persone il tribunal la mane , 

£d il teatro al dopo pranzo , o il chiai>so« 

SATIRA IL 

Si condannerò i mal concepiti i^oU 

Conta 9 TVIacrino (i) mio , fra i dì beati 
Qnesto di , che splendente agli ^nni*«corsi 
Un altro te ne aggiugne. Al Genio (2) spargi 
Tmk ripiene di buon vin. Con ricche 
Offerte dagli Dei , giacche non cerchi 
Gose ) che dimandar tu non potresti 
Senza di averli subornati prima. 
Ma huona parte della gei\te nobile 
Secr^e preci colF incenso porge. 
Ifè facil cosa è togliere da'tempj 
Quel .susurrare ^ e borbottar fra' denti ^ 
E far si viva con preghiere aperte. 
. dm- Yoee chiara , e in modo tal. 9. clu^ |>Ofi$a 
Udir un forestier, sì cerca un buono 
Ingegnò ^ buona fama, e molta stima. 
Ma, ira ^e, stessi, e sotto voce poi . 
Sop. :^u^st' i voti : O se del Zio S9];tisse 
tJu decoroso fumerai ! O se 



Sese aliquem cr^dens^ Italo quodhonore supinus 

Fregerit hemnas Areti aeàilis xiniquas i 
Nec qui aiyaco nwneros^ etsecio ih pulvere metar 
Scit rishse vafer , multum gaudere pardtus ^. 
iki Cynico barbam petulans Nonaria vellat. 
His nume edictum , post pramdia CaUirhxyen doé 

S A T Y R A IL 
AD PLOTIUM M ACRINUM. 

BONA^ MENTE. 
Sane , Madrine ^ diem numera meliòre lapillo^^ 
Qui libi labente$ apponit C4r}didus annos. 
Funde merum Genie : non tu prece poscis emaci* 
Quae nisi seductis nequeas éonimiitere dlis^is. 
At bona pctrs procerum tacita libabitacerra. 

ffaadcuius promptum^est^ murmurq ; hùniilesq ; 
susartos. 

Tollera de templts \ et aperto ¥1^^ ere ufoto. 

t r 

Sfens bona y fama^ Jtdes^ haee clare\ et uttLu-^ 

diat hospes . ^:. .' * 

Illa sibi introrsum et sub lingua immurmurapi à si^ 

Mbullit patrui praectamm fimue l et ò d 



Sotto, ctelTomer sf scoppiasse fin Tas<r 

!Bièno d' argentò per grazia (3) d' Alcide !' 

Piacesse al: Giel/^ che del papillo erede *^ 

Gùi.sono il più-vicin, possa, disfarmi ! 

Poich-è scabioso , e d'aere bile è pieno» 

Dii sotterrar bagli la- sorte- NeriO' 

La terz^ moglie l:? E tu.peji^x^Bà potessi. 

Bar con religiòn cotcste preci: 

Tuffi , 1 mattin due^ o vtre.^ volte ^ il capo* 

Nel Tevjer V per purgar colT^acqua pura^ 

II sozior dtìUa notte.. Orsù; rispondimr^.. 

Ti cerco nti^ freddrìra.^ quakidea 

Di Giove hai tu ?. Merita forse;, ad. akri; - 

Ghe^ tu lo preferisca ?. Ad altri ! • Vuoi^ 

A Staìà^4) preferirlo. ^ pur^^ne dubiti? 

E chi di; qu£&to^ ^> un ' giiiftioe più intero- 

E propenso per gli: Orfani, fanciulli? 

Adunque^ quello , .onde assordar vuoi Giove y 

Sii via;,. ra<:iC^nta: a Slajo. Ei griderà^ 

Ob Giove , (5) oh Giove buono ! E Giove*. 

M^entre \ insulti ,, scorderà se stesso ; 

perchè^ quando^ tuona ,. il- fuHnki anzi-. 

Che tes, e k casa tua percote T elcie ». v 

Credi che t* abbia perdoiìata ; . O ,forse 

Perchè non giaci inimicato , e raòrto^ 

In alcun boscov che fia poscia d'iic^>» 

Coi visceri- purgar di uccise agnelle 

Come prescrive Ergènna. (6) ,. a te >sua^sfolida> 

Barba Giove esibisce acciò la strappi? 

E. pói> con qual-mercede» e conì.quai donii 

^' udiè.nza., compri , ed' il favor de* Nìjmi ? 

' Colle j grasse animelle, e coi polmoni; 

£cc9^ cliQ: un' Avola , p^ una materna Zia 



Sab rostro crepel argenti jnihi seria dextro - 

ìlef^ule I pàpillnmsfe ntinam^quem proxifnus heres 

impello^ expangamnatHque est scahlosus\et acri 

Bile iame\. Nerìo jaM tertìa ducitur uxor. 

Haec soihcie ni poseas^ Tiberino in gurgite mergìs 

Mane caput bis tergue^ etnoctemjtuminepurgas. 

Heus ags^responde ^minimum estquodscire laboresi . 

Ve Jove ìjaid sentis f est ne^ ut praeponere tures ' 

fìunc cuiq!iam?cnìnam?i^isStagoTanscìlìci^ Tiaeres^ 

Quìs potior Jadex , puerisqae ffuìs apùor orbis ? 

ff)c igiioTy quo tu. Jons aurem impellere tenlas ^ 

Die agedum Siajo ; prò Jappìter , o bone \ clamély 

Jnppiler I at sese non clamei Juppiter ipse.- 

Ignomsse puia9>y qmn cumlonat^ ocfus ilex 

Sulphure discutìiur sacro^ quafn tuqtic^ donMsque 

y#« quia non Jibris pvium , Er^ennaque jubenle 
Triste jaces lucu , emtandum^è bidentat. 
Idcirco stolidam praeòet tibi s^elhre barhaft^ 
Jappiter? aat quidnam est^ qua tu mercede Decrur» 
Emeris auriciuas^ Polmone y et ìactib^s uUruùis 
EcceAAay aut m^tuens Di^ym Materùfira cun 



M 

Oran ^piniM^c&èra t scrupolosa , Iks toHo 
Il fanciullo 4i cuna ^ e 1 fronte « e i kbbri 
Bavosi purga coir osceno dìto^ 
£ ^ol lustrala spirti aomaestrata 
Ad arrestar gli octht nocin ; poscia 
Colle manr lo palpa ^ e fe vesxeggpwi ;. 
£ fomentanela mal fondata speme 
Cou suppliche , e con; totE , ora nei campi 
Di Licinio (n) lo manda , ora di Crasso 
Nei gran palagi : che di averlo genere 
JjO desideji alcun^ Rege , o Regina» 
Che le faiipiulle per goderlo il rubbiiìO ;; 
Che in fin^.ciò eh' ei:> calcherà co' j^di 
Rosa divenghK Alla ntitrice io *pc« 
Tal voti Vfm comando ; ati^i sebbene 
Di bianca veste adomar , ella ten priegld ^ 
Deh non l' esaudir ta Gkve iniot 
Cerchi la forala. ^ «d un corpo robusto 
N^llà Tecchiaja ancor: ti sia conee^o^z 
Ma, 1 molti^ cibi^ e le salcicce ghiotte 
Poi ne» permetton ^ che gK Dei s^XMufiivl 
Cotesti voti^. e rendon sórdo Giovei 
Desideii avvanxar i tuoi interessi , 
£ col sacrificar d'un bue scannato 
Le viscere. Mercurio (8) invochile dici: 
Dammi da fortunar la casa mia ; 
Dammi un gregge fecondo. £ come tiìr 
Baccellóne ^ che s^ei , se strile liarnnxe 
Di. tante tne^TÌteìle H grasso strt^gen?" 
Eppur cc^ai di vincerla prtstume 
Cóli viscer? ^ e focacce opime e grs^se 
• Già cresce il campo , ecco Tovil mk croce» 
Ciyià ^tem t inten&o. Si^ finche Aéxam 






Exemit paerum i /ì outewque ^ aUfue mhtùMla 

Titwrd digito y et Imtràltbus ante salwW 

Jnfpiat , arentes oculos inhibere periiOf^ 

Exnc manibus qu^iit ^ et spem macraaL tappUh^ 
voto 

Nunc Eickii m camp&s^ nunc Crassi muUU m 
aedes. 

Nunc opient genef^im Rex , et Regina ; pmMte 

Hunc rapiant : quicquid ^alcavevU hic^ Eogaféii. 

Jst ego nutrici non mando ifotat negi$to 

Juppiter haec UU\ quamvis te albata, r^ogarìt. 

Poscis opem nervis^ corpasque Jfdele seneciaez 

Està ^ age , sed grandes patittae , tucetnqùe craàsa 
jéfinuere his superos peiuere , Jositemque meraniari> 

Rem struere exoptus caeso bove^^ Mercurìumqu^ 

Jrcessis jìbra. Da foviunave penafes ^ 

Da peczis , et gregibus foetum. Quo , pesame , 

pacto , ^ " 

Tot Ubi cwn in Jtammìs junicum omentki Iiijuc" 

scant ? . V 

Jìttamen hic e;jctrs ^ et opimo i^ìhcere fari or 
Jhtendit : jam crescit ager : jam crescii ohì^.t'^ ^ 
lam dahitur , jam jam ^ donec deceptus , cC erspes 
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1E fyor d* ogni «peranza un sol daùajo 
In fondo della bors-i invan sospiri. 
S' io ti portassi in don tazze di argento 
Ed incastrate gemme in lucid' oro , 
Tu suderesti , e dallo stolto petto ' 

Scuoteresti le gocce , e' I core istesso 
mi gran piacer uè sbalzenav Per i}uesto 
Ti viene in meule di coprir coir oro 
Conquistato de' Numi i sacri volti ; 

'Poiché v<iriVi , clie tra' Figliuoi d'Egitto (9) 
I più onoriìti sian color , che nrandano 
Sogni veraxii , ed abbian barba d' oro.. 

^L' oro ili s.'ìmma scaccic) di Numa i rasi , 
^E' 1 m^itaL (loj df Saturno ; 1' unire muta 
j) ;lie Vestali, e le stoviglie Etruscbe 
O minuti vuote de' celeri doni , 
Ed iuciirvatc al suol! (Che monta inai 
Le -nostre usanze ti' introdur ne' tempj , 
Ed il piacere giudicar' de* Numi 
Da questa nosÉift scellerata carne? 
Q?iesta per se la cassia in olio ha sciolta ^ 

^ Questa tinse di porpora le lane 
Di Taranto p«r sua mollezza ; questn 
^Ordinò di raschiar dalle conchiglie 

- Le [HH'ìe , e di riunir insiem le vene 
Di ardente massa di metallo uscita 
Da rozza pólve. Fa del mal costei , 
Sì ) fa del mal : intanto il vìzio è iù moda* 
Or dite voi , Pontefici , nel luogo 
Santo 1' oro che fa ? Certo lo stejsso 
Che le bambole (n) a Venere donate 
Dalle fanciulle. A' Dii doniam piuttosto 
Ciocche donare non potrebbe Affatto 



Nequftquar^ fundo sw^mret nnmmus in imo. 
Si libi crateras argenti , incusaque pingitl 
Auro dona feram , sudes ^ et pectore làevo 
ExcHtias guttas , laetari praetrepidum cor i 
lime illud subiit , auro sacras quod ovaio 
Perducis facies , nam fratres Inter afnoS 
Somma pituitam qui purgatissima mittuM 
Praeclpui sunto ^ siiqu0 Ulis aurea barba. , 
Jurum , i^asa Nàmae ^ satumtaque ùnpuiit ae^a^ 
Festalesque urnas , et J'uscum fiatile nuUaU 
O curs^ae in ierris animae ^ et Caelèstium inanes\ 
Quid jui^ai hoc y templis nostros immittere mores^ 
Et bona Diis ex hoc sceleraia ducere palpa? 

Haec sibi corrupto casiam dissoVoit olivo : 

Une e ralabrujTif cQ/rit vii iato murice f^ellusi 
Haee baccam coiichae rasisse , et stringere venas 
ferventis massae crudo de puhere fussit. 
Peccat et haec , peccai : vilio lumen utitur : ai i^s 
Dlciie Pontifices , in Sancto quid facit aurum ? 
Ticmpe hocy quod Feneri donai ae a VìrgjUtepupae. 
Quin damus id Sup risedè magna quod dare loiwd. 
Non possit ma$ni Missalae lippa propago , 
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Dà gran (fa) piatto un Cispo della razza 
Del gran Mescala (i3). Un alma ben formiErv 
Al gitisto ed ftt dover ; un santo albergo 
Entro lat^^ mcnte> e un éoy di generosa 
Onestate ripien. Tai cose io cerco ^ 
Per accostarmi ben-aecetto a'temp^v 
E un sacrifizio offrir di poco farre. 

SAX IRA ÌIL 

Si esortano i gfovcml allo studio detta Sapiensuh 

Sempre dunque co^? già chiarp il giorno» 
Entra per le finestre y e le fissnre 
Ne- va' col lume diUtando, Abbiamo 
Tanto russi^to , che it falerno indomito 
Bastava a digerir finor chie 1- ombra 
Tocca (i) la quinta linea. Su , che fai? 
La Canicola^ insana ornai le isecclie 
Messi matura , e già le greggi tutte 
Ricovrate ne stan dfegli' olmi all' ombre. 
Un Pedagogo cosi parla. E' vero ? 
E' come dici? Presto alcun qua venga. 
Non si vede nessun»? La bile al nasa 
Monta air allievo allora , e si schiamazza . 
Che crederesti udir T armento. (2) intero 
Ragli rar d' Arcadia. Poi vestito in mano 
Un libro prende^ una membrana netta 
&»' peli , di color biforme , carta, 
E la nodpsa canna. Allor si lagna 
Or che T inchiostro troppo- denso resta* 
Attaccato alla penna : ora eh' h bianco 
¥er* r acquar fi àmmisGhiata. Or che la penti* 



, Compositum jus fusque animo^ sanctosque recessùs 
Mentis y et incoctum generoso pectus honesto? 
Jfaec-cedo , ut admoveam templis , et far re liiaèo. 

S A T Y R A IH. 

INCREPATIO DESIDIj^ 

Nempe Hoc assidue? jam ^larum mane fenestrai 

Jntrat , et angustas extendit lumine rinrns. 

Stertìmus indomi tum quod despumare Faiemum 

^ufjliciat , quinta dum linea tangitur • untòra^ , 

En quid agis ? siccofi cauicula jnesses 

Jamdudum ^€oguit\ et patata pecus omne sub 
almo est. . 

Vhus mi comìtumì verumné? itane ? ocjus.adsit 

ffuc aliquis. Nemon ? iurgescit s^itrea bilis : 

Findor ^Mi Jrcadiae pecuana rudere credas. 

Jam Ubcr ^ et bicolor positis membrana capiìiis^ 

Inque manus chariae^ nodqsaque venit arando. 

^^unc querùur y crassus calamo quod' pendeàt 

humor% ' ' y 

^igra quod injusa vùnescat sepia Ijmpha ; 
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Scorre sorercliio. Oli mescli! nello e sempre 

Da giorno in giorno più nìeschin ! ridotti 

À quel partito ci troviam ! Piuttosto 

Perchè non cerchi a un pi^^ion simile , 

£ a 6gUuoli de' Re pappar minuto , 

Perchè cruccioso della maxima ai canto 

Di far la nanna non rifiuti ? E come 

Scriver con questa penna? A o^»i lt> dici ^ 

A che mi vendi tu coteste haje ? 

La burla è tua : 11 tempo pa.^a , o si iocco ^ 

Sarai spreggiato ; il tuo diletto scòpre 

Di creta un vaso, non ben cotto , allora 

Che vien battuto ^ e manda un suon cattivo 

Or sei tu molle creta : or esser devi 

Sollecitato j e senza posa alcuna 

Formato dalla diligente rota. 

Nel paterno poder hai tu bastante 

Formeoto , e in casa uu elegante mobile 

£ vasi da onorar gli Dei Penati, 

Che temi? E basta ciò per viver bene ? 

£ convien che ne vai gonfio ed altero 

Peirchè di stirpe Etrusca mille qi^arli 

Conti di nobiltate ; o perche essenda 

Un Cavalier .vestito di trabèa 

Il parente Censor saluti ? Il popolo 

Abb8|[liar .puoi cogli ornameiui > e. i fregi. 

Ma netr interno io ti conosco e nudo. 

Non ti vergogni di inen^r la. vita 

Siccome Natta (3) efieminato e molle ? 

Ma pél vizio costui divenne st!ipido ^ 

K ^olto grasso V ha ogni senso tolto. 

E* 1 fuor di colpa ; nemmen sa che perde ,, 

C sommesso àcìy acque ornai nel fondo , 



iluias qucritur gemtnet qucd Jìsiula guitas. 

O miserai inque dies ultra miseì'V huccineìerum . 

f^enimns? ^t cur non pciws ; ieneroque pa^, 

lumbo , 

Et similis Megum pueris pappare minutum 

Poscis ^ et iraius mammae lallaie recusas'f 

An tali studeam càlamo? cui verla? quid isias 

Succinis ambages? tibi ludtlur: efyiuis amens. 

Contemnere. Sonat viiinm per cassa , maligne 

Respcnd^t viridi non cocta Jidélia lìmo. 

Udum y et molle lutum es , nunc y nunc prope-' * . 

randus , et acri ' 

Fingendjus sine fine rota : sed rare paterno 

Est tibi far modicum , purum , et sine labe sa^ -, ; 

limim 
Quid wefifas? cultrixque foci secùra patella est\ 
Hoc satis? andeceat pulmonem rompere veniiSy 
Stemmate quòd Tusco ramum millesime dncis , 
Certsoremve tuum , vel quod trabeate salai as ? 
Jd populum phaleras; egote iuiuSy et in rute novi* ^ 
Non pudet ad morem discincti vivere Nutiae \i 
Sed stupet hic vitto , et fibris increvit cpimum 
Pingue : caret culpa , nescit quid per dat ; et alto 
JDemersus , sumrna r^ursus non iullit in unda. 
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Non ▼• ^ ^mnza , cfce più tcwiii ftoj^n 
Q degli Dei gran Genitor, non vogìi 

I Tiraam punir ia altra gui^a ^ 
Quando la passion sfrenata , e pregna 
Di mortale velen lor tolto Uà il seitiia <, 
Che con far loro la virtù conoscere, 

E aflfliggersi 4i averla ognor spreggìata. 

Del toro (4) di Sicilia uscì di bocca 

Pili ficr mugito ? E la pendente spada 

Dall^ aurato soiFitto una maggiore 

Paura indusse al sottoposto capò 

Del porporato (5) Damocle , che quando 

Un Uom dice a se stesso : oìmè che corro 

10 corro al precipizio ,, e aeir interno 
Si macera il raes liin , e la vicina 
Moglie non. sa neppur gli affanni suoi. 
Fanciullo ess(ndo \ mi ricordo ) spesso 
Coir olio gli occhi mi toccava , quando 
A memoria mandar io non voleva 

La grave orazion del moribondo 

Catone , acciocché il padre mio sudando 

Cogl' iuvitafi Amici da me udisse 

Fra Talte lodi del Maestro insano 

E con ragion , che allor mib piacer sommo 

Era il saper di qual guadagno fosse 

II fortunato (6) sei , e per V opposto 
Quanti punti scemasse il numer' uno 

11 non sbagliare nel getto de' dadi 
Della torretta dall'angusto foro 

E fare eh?, ncsj^un di me naigliore 
Staffilasse il palèo. Ma tu sei tale 
Ch(^ sai con )scere i costumi buoni , - 
i:- docchti i sagg' insegnano (7) nel Portico 
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fktgne P0iier Dimim \ mwos punire Tyrarmos 

Baud alia ratight v^lis ^ cum dira libida 

MoyerH ingertium fendenti tìriùta veneno • 

VirU^^em videimJkl intaòi^^antque relieta. 

Jnn0 magis Sieuli gemuerunt aera Jimenci ^ 

Et magis aurati» pmndens laqaearibus ensis 

Furpureas subier eer^ices terruit , imus ^ 

Imus praecipites ^ ^ìtam si siti dicat ^ et iritus 

PalletU infelix y tfuod prùxìma nesciat mxor? 

Saepe cculos , viemini , iangebam parvus • ofivo , 

Grandia si ntdlem morituri inerba Catonis ' 

Dicere , non sano multum laudanda Magistro ^ 

Quae Pater adduciis sudans àudiret amicis. 

Jure etefuM id sUmmum : éfuid deàtter senio ferrety 

Scire trai òt ^èa r damnosm Cantcuia mummùm 

^aderet ^ an^àsUif cbUo non fallier eremi 
Neu i/uis calliéiof buxum ior^piere JlagtUo.s 
Haud tibi in^pertum cun^r^ deprendere éu^es^ 
^uaeque do^ét i^hns èra^Cjaiis illita^^tedis 
Porticus , insem^s qUibus et detopsa }uvenias 



Dipififo' tiTtto di 'bracati UeA"^-, - ^ '*-*"' ."^M. 

Acquali attendon Giorani tonduli ,, ^ , 

Con poco sonilo', e di hglilrii ogliol^si '• '■ *'-»**^* 

Natrili p 4i, .polenta.. DJ PitlagQ]^^ i.'o..U 

L' emblematica lettera i»ostrotti* ' 

Col des^o t%nì^ ji*>* «isQ^ftésit TÌa. - j\- ,- ^u. . \ 

JE russi ancora ? E V aggravato capo 

Con^o s^vdeetdi^a r aitrÌ€r*jl^digUa<. i. a^. «^ ^ -^ 

Con tocca in modo aperta , che scomposta 

Bassétoteftrtìo' le tu^fanàfeee affiittè/ ' - :-- - * 

Evvi alcun fin da it prefisso , a ci\i 

Le tue mire diriggi , o p«Te t: corvi" * ^^*'^* - * 

Ins^uendo ne vai C9U!, loto f .^i^ttoji^^ , . .^j, , 

Senza ' badar , ove \i* pòrta fl ^ietìé'/ 

E tivi^^ caso? Jnvgfi ^ewar vi;dra£, a \ \-mìu\ 

jRimedj allora , che s è la peir enfiata 

Jlai^M*! venir date riparo al tnoisko l t V.' ^ t.i;-iu^ 

Ké vale , che gran monti d' or prometti 

Al medico Cratferé (9). sci«gùr«i ' » * ^'v^w '> 

Imparate alla fmc, e conoscete 

La cagion delle cose. Citi noi siam<^ / ' ^^^ ■-'^ 

E per c|,ual^ vita ge^^rati fuin tao : ^ e* ..-. 

IJiial ordin ci è' prescritto , o quale melsk' - / 

Doli^CTuenle . a .^|M^wia|si , ^e d' odujU sh il, 9^m^ t^ ,» ^ ;, ;. 

Qual modo è d' acq^tistar ; cosa conviene 

D^mktnf ;>ibc6fcw. Vaatjiggto recteog ro \4 v> <ìVìo*ì 

La riochezaa , il danar : guanto fa d' uopo 

Vrof&tfàet l^et^^la-p^tfia , e pei ^VseWRf^ f ' ''^^^-ikll 

Qual ^lièfj^rtag^teAViidleifMòs'^hfe^^^ * ***^'^ 

i^ qw^ Jtìrté ti ^ data in ^mmk fe;é#«V * *^ Viux^\\ 

Tu qwfeta iinpai^ ; 'kfe^^pcHrtafé -itiviWfl * - ,i*uw</ 

Alk dispeijsa d-bA-- wcco Avvo^tfte *^ ^- < ''aOi\Ac*^ 

VitìXdi cjtì cibi , che già male olezzano ^ 
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kwigffa^f 9UÌifuis ^ et gMndC pasiu polenta : 

Et libi faiae* Sdmios (ledudùit Mttefra ramos 

Surgentem dextroMpnstravit limite eallem ^ 

Stertit adhuc^ Idxiimque caput coptpage solutm 

Oscitat hesi'emum , di^sutis und^ue n^xdis ? 

Est aliqiUd: ^o tendtiff* ettnquoddirigisarcum? 

Art passim sequeris ecmto^ , testaque ^ hUoque 

Securus <fMy pMferaJL^ mti^^^x^mp<^fi^vis? 

r * • - I • • • t 

Helleborum'fn^tpa^ cum j[jam^euf£s aegra iW9^bi^% 

Poscentes videas: {venienti, ocvurriie marbo^ 

Et quid opus Craiero fiHigh^tpnrfUitér^nlontei? 

Disdetta misera^ et céfushtm eopi^cHé return^ 

Quid sumus , et quidn^^f^ ii^eéin^ gipitmur « érdb 

Quis datus^ aui metae^ qKfi, mollis Jleoi^S-i et uwfl^ 

Quis modus argento , quid fas optale ^ quid^ (tsp^f 

Utile nummus^ habeti pattiaè , eaHiìfuS^Hùpìf'^cpiiìf 
Quantum elargiri deceàt f quem- te Dk'^/réhé' , 
Jussit ^ et humanàffi qua parte fòcditis ès in re^l 
Bisce : nec Inykieas \ tptod multa Jidelia putet^ , 
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per U ^fesa drf wpohi Umbri , (t^) avuti* 
Al pepe , ed ai prosciutti , che fu dono 
De' suoi (li) Marsi clienti , ed afié meiu^e ir . 
Di cui rimane ancor nel primo Taso« 
Ma qui mi dica , alcun Gehtiirìone 
Fetente ognor di becco; quel ch'io so 
E* bastante peir me ; d* esser non curò 
Ad Arcesila (12) ugual , o a que' meschini 
Solon (i3) col capo chino, e gli occhi a t( 
«Allor che fra ae stessi Ixorbottaiido 
Come rabbiosi can , coi labbri sporti ^ 
P^Dsaiido »i sogni d' oq' fatico Matto 
Van ruminando tai parole : » Niente 
V Può naaccre dal ménte , e niente pvh 
» Nel niente ritorftar f E tu per questo 
Jfe vai si macilente f'É questo' h qXieild 
ì^er cui taluno ^di pran^ftr si scorda? 
A questo fiavellare arride il popolo , 
E la robu$ia Gioventù' raddoppia 
Crispando il naso i suoi cachinni tremoli 
Piise-al ttiedko un «ah .«ti ossemt ma poe^S 
Sento nel petto un certo affanno » e 1 fiato 
J)ail' egra lauci puzzolente spir^. 
Mi osserva in grazia. Riposare in letto. 
Gfi fu ordiniito ; ma la tef^a notte 
Dappoiché vide rassetiato il polso , 
Mandò a cercar da un suo più ricco amica 
Uà orcioolo ^jripiea del delicato 
^in di Sorrento, e poscia entrò nel baguA . _ 
H Medico tornato, oimò, fijfliuolo , 
Cattivo, disse, ò il tuo color. E'nulja._. 
Ma Qualunque ciò sia , badaci bene , 
Ohe la tua gialla cute a poco a poca ^ 
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in ìotupteti pèHtt v defensts pìnguibus VnéAs. 
^t piperai et petnae ^ M^rsi monumenta clienti sì 
Maentujue ^od prìtna nondtim d^ecerit orca, 
tieic aliquìs de genie hircosa CentuHonum 
JDictti , ìjuod snptoi satis eH mihi : non ego cure 
Esse quod Jrcestlas , ner'UinHosique SoÌohbs ^ 
Obstìpo capHé ^ et Jìngente^ iunUne terram ^ 
MuTTmira cum secum , et tabiùsa sUentia rodunt^ 
Atque exporredo tnitimntur verba lubetto ^ 
JE greti vet^ris meditahtes somniu ^ gigr^ 
De nihU0 nihil ^ in nihilutn n(t posse invertì. 
Hoc est ^Uf^d paUes\turifuisnùn pmndeat^hóc estx 
Hìs populus fidet , mtdtmmipie torosa jwentu^ 
Ingemmai tremulos naso crispante cachinnos. 
Inspice \ nescio quid trep^dat ihihi pec(ui , et uegrii 

FoMcibus e±superat gfdvii haiitus intpicé sodes^ 

?ui dicit Medicò ^ fussus ìrequieSbere , poitquàM 
erda cOMpositas ^idit nox cutrete venas , 
De majore dofno ^ ihodtce sttiénte « lagena 
Lenta loturó sUX^ Surrerùina rogàotw 
Ueus bone^tu paH$T. ÌHha est. P^id^us tàni^ istu^ 
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Si va gQnfiìindo. lE'il tuo co)or ^d ^lio. ; 

Peggiore assai : da tutor non farmi : 

Da un pezzo X ho ^ppltò; ^ tu ei festi? 

Seguita a modo tuo , die io più non parlo* 

Costoni ripiea di cibi e colla pancia 

Enfiata e bianca entra nel bagtfo , a stento 

Esalando àulforéa fetóre. 

Ma mentre è a mens£^ , gran tremor lo assale i 

E gii scuote di tiiaii la calda tazza. 

Batton fra loro i discoverti denti^ 

E dai deboli labbri allor gli cadono 

I gustosi boccoli. $i appr^stan quin^ 

Le trombe ^ le candele ; infin cc^esto 

$qua9Ìmodeo su d'utbo- ietto poata^ 

Ed unto tutto di odorosi unguenti 

Verso la porta i pie gelati stése ^ ' 

E fu portato a sotterrar da' suoi 

Freschi Romani (i4) coF cappèllo in captK 

Toccati 1 polso , sciagurato ; ponti 

La Jiestra al petto ^ non vi sentì '1 caldo ? 

Togcf r estremità de' pìeydi tuoi ^ ; .^ .. 

È delle mani , non vi senti 1 freddo ? 

Ti batte. il cor naturalmeiUe, s^ caso . 

Se mai vedesti del denar' , o se 

Dd: tuo vicia cpiékhe le^adra figlia 

Alcun tener ti fé dolce ^^orriso? 

Entro' à' un fréddo scodellin ti si offre 

Una vile min^estra 5^^ un.pan formato 

pi farina passata «ntro lo staccio . 

fcella \il plebe^; via ^ faccjani jjf^r p^Qva, , ^ 

Delle tue fauci: nella delibata 

Bocca si-^«%)ude,ii'4a^ Wj . . / , 



t^uìcquid i4 e^t Sutgìt tacine tibi tàteé péllU^ 
Ai tu deterius palles i nesis miài Tutori 
Jam pridìsfn huric sepelf :. tutysias. Pèr^e^ tàcebo^ 
Tnrgidu^ ^hic epulìs ; iàque nUki \^entrt j iiw<ttur t 
Gutiuré sulphuréM ienOe kxl atante Mephiìes 

Excutit & manibus ; dente s crepuere retevtt ; 

tJncta caduntHaxis iuHC pulmehtmiti tubris. 

Hinc^ tvjni , candelae 5 tcmdemque beatulus allò 

Compostttìs' ieqtOi^ cfassé^^ue lutattts antofnis ^ 

fn jnortwè^, rigédos ùalc^s extendit \^ ai illum 

ff estèrni capite induto subiere Quirites^ 

Tange mlser s^enas , et pone in pectore dexlràìH^ 

Nil calet hic\ j^mmosque pedes attinge i manusqnó 

Non frigent. f^isa é^ si fùrie pecunia^ swé 

Candida i^iaini subrisii nioUe puellai > i 

Cor tibi ìi^ fOlit. Posit(um> m algente c^in0 
t>uruin ol^i^y 0t\popidi, cfi^Po decussa fam^f' i 
Tentemùs fauces ; ieriJ^to^ laiet ulcutS in ore ^ 
Putte , quod^l^md dm^at pUhjn nd^re b0t4 
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Diventi un gdl i «{uaudo la tema j^Stidi, 

Ogiri pelo li arriccia : or bolle il sangue 

Quasi per fiamma ^ttoposta ^ e d' ira 

Scintillan gli occhi , e dici , aai tu cose , 

Che affermeria con gii^ramento ancora 

'Esser cose da pnxxQ il paft^o Or^te (t5)^ 

S A T I R A IV. 

Si riprendono cohro ^ éhe ^enza^HiD^^^ ^ 
esperienza ii mettono mi governo aegU Hati. 

Tratti gli affar del nopolo? Figurati 

Gre s\ favelli quel barbuto (i) Saggio > 

Ci>i di cicuta la bevanda rea 

Tolse dal mondo. Dimmi o del gran Pericle (i) 

Pupillo , ciò con qual appoggio imprendi ? 

Forse prima dei peli hai fatto acquisto 

D' un pronto ingegno , e d' una gi'an prudenia , 

E sai che a dirsi , ed a tacersi è d' uopo 7 

Adunque allor che la plebaglia fervè 

Per la commossa bile , il cor ti basta 

D* impor silenzio air adirata turba 

Col cenno sol della temuta mano, 

E cosa poscia le dirai? Mi pare 

Non giusto questo 9 Cittadini; quello 

Avverrà male , e sortirà ciò be ne. 

Dunque contrapesar tr' ambe le coppe 

Della dubbiosa lance il giusto sai , 

EU retto scerni quando ancor si asconde 

In mezzo al torto ; o quando poi vien meno ' 

L' usata norma per nuovo accidente ; 

E capace ad impor i^ei pen« al yvdoì 
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^lg€S^ icum €XCU5$ii membris timor aìbus wistàii 
JS^i^nc face suppositajayescit sanguis y et ira 
Scintillai octdii dicìs^ue ^ facisque^ quod ipse 
Non smii esse hominis y non sanusjuretOrestes. 

S A T Y R A IV. 

Mem papali tractat h^rhaUm haec crede Mftgistnum 

Dicere ^ iorbitio toUit quem dira cicutae» 

i^fretusì die hoc ^ Maghi pupille PeHeli 

ScUiùet ingenium ^ et rerum pradenUa vehm 

Jinte pilosvenit : Vitanda ^^ tacendaque catleMm 

Ergo ubi commota fernet plebècuta bile , 

Fert, animus calidae fecisse silentia turbae 

Majestaie manus , quid deinde loquere ? Quirites ^ 

fioc y putOy non justum est t iUudmatè ^ rectius 
istud. 

Scis etenim justum gemiima sospendere lance 

^ncipitis librae. rectum discernis ^ ubi Inter 

CursHi subity 9el cùM fallit pede regala varo: 

Et potis es nigfruih ¥Uio praejigere thjta 
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Ft» U «ok editate invano àhérò • " - . • 

Perchè dunque non lasci 'nnanzi tempo 
Allk vii plebe dimenar la coda, ' " * ' 

E noi;i cerch\^ sanar la tua folHa? ^. 

^ùaF ^ per ^e "de 'Bèni. *! sommo ?' sempre" 
Viyj^e io Uuta mensa, e s^sp^e al.^plei/i*^ . . 
Curar T untata pelle. Aspetta un poco 
Che questa veechia ti dirà -lo stesso*. 
Or vantati con^ctir;, io dS Dinomache (3) 
Sono il figjiuol: t'insuperbirci e gonfia* ^ * 
gyh\h^ e*bello: st / lo sii, pirchè ' ' " 

Confessi npu ^ver Balogi (4X ojenciosa-^ . , * 
Senno peggiordel tuo, mentre cantando 
L' 02a^ìjpQ.yepdje; 9Ìt di^^ti %3rVi. .. . * *i'/ 

Com' è possimi , cTie nessun nessuno 
EsaiiiiAii* Olii «iLi^s«v. e vusIq ^^ - ; '* * mu jr*. 
Solo guardar dietro le spalle altrui (5) 
ChAH&f-j>rw^^! Se^ad àléun diinaniir '^ ^'^^^ 
Conosci i beni di Vettidio? Quello 
Tu forse W^^ èhe"tai' campi possiede ^ ^^ ^" 
In Turre, c^e girarli, non poti^b^ . .^. ,. „,., 
Un nibbio entro d' un giorno , ed a dispetto 
^ De' Numi li jj^o^ede , g dej fMip^ A^P** ' 
Il qual quàlor ne' compitali giorni 
Sospenda il. giógo ^ di sturar temiBndo, * . -^ * 
Una fiaschetta antic' , alto sospira , 
E in segno sìa , grida , di lieto augurio. 
Quindi niaftgiàndo con tìn pò' ft- saK ' ^^^^ 
Una cipolla, non pulita , ed una 
Pcntòlettk d*' farro, in méxzo af plirtiscV** zr\' .-> 
De servi,. beve a sors^ a.s(^jsp^ quella, , j. , /^ 
Peccìoàa mamma ai svanirò aceto. 
Ma se ^,^a^ip.G()|Jilav«»aA'Ì» Wtt>^.r. \è \\^a VS 



'Qmn tu igitur sunma riequàetfuetmp^le 4ecarus 

ydnte diem Mando ^midam jactare pof^llp 

J)esinis^ Jntìcyras mtìior èarberè m^rkièmV -' 

f^^cie Ubi sui^Mk iom est? uwÈa.MÌMÌUe pm^H 

Semper^ et assiduo cunUn cuócula Spli^ .) 

Expecta , hàud filiud réspòndtta h<stic anus. * jr 
nunc. * ^ 

J)inomaches ego sum. Suffìa. Sumàandidus.Éstbi 

^um ne deterius sapini pannuòeà Bttuch ' - / 

Cum bene discimttQ cantaverit oefma s^emse. 

t/t nemo in ^g^f^ tfrUat desoend^r^ nemoì 

Sed praecedenti spectatur montica tergq. 

Quaesieris , nostin' ì^ectidi praedia ? Cujufì 

Dives arat Curibus quantim non Mil^us oberrét 

^unc ais ? fiunc y JDiis ir^tis^^ "Qenlocfue sinistro 

Qui quandoqm jpàgum pertuaa ad ^om^f^jUgity 

Seriolae veterexn m^t^^gns deradere Jiìiii^é. ^ . , ; 1 
Ingemit; hoc bene ;sit ; fum^atum QumffiJ^ ^^r4tìmL 
"Caepe: etfarratà pu^s plai^ni^s,;^.^ ;. ;> 
*^annosam faecem nmrienti^ forli^t, fl^^',? ^ < 
^< ^ uncm ftssfs ^ ^Pfiigas in cm$ folgm^ 
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At sol ne staàsi baloccando , al pari 
Ecco un ignoto a te d' applresso^ il ^ti4< 
Col gomito ti tocca , ed acremente 
Diapce^mt i tuoi costumi : die spinmaàdo 
L' oscene parti de* tuoi lombi , al popolo 
IloUtl V^wfé mi^ciose : perchè jnai 
tTiHtta di balanin la lunga barba 
Coltivi \n ^1 pettine e tosato ' ^ 
J^ir anguinaje il gorgoglion poi at^aai^ 
E che sebbene cinque diligenti 
iHpelatoli tai boscaglie nettino, 
E diaa travaglio alle bagnate natiche 
Colla forbice adunca; non par auesto 
Cotesta felce ad alcun vom^r cede» 
Koi cercbiam dì ferire , ed a vicenda 
Ofiriam le gambe alle saette altrui. 
Si vive a questo patto ; ed in tal moiia 
Koti fansi i difetti. Hai sotto i lombi ^ 
Una secreta piaga ; il largo cinto 
Coir or l'usconde: a tuo talento pure 
Minchionaci ^ e se puoi le forze ingann^ir 
Ma se mi passan per un' uom egregio 
I vicini , perchè non debbo loro 
Prestar della credenza? E se, malvagio, 
A vista del danàr cangi colore , 
Se ti abbandoni alle sfrenate voglie « 
Se ii^ aspra foggia ì debitc^r maUratti ^ 
Porgi al popolo invan gli avidi orecchia 
D'esser «fiuta quel , che tu non seiv 
Mpigli i fantaccino i doni suoi *. ^ 
Tu staili ^n casa tua , e allor saprai 
Quanto glt arredi siair pòveri , e scarsi^ 






Est prope tè ig^otus^ àubi/lo qui t^gàt « etmcn 
Despuat in moresi penenuj. arcanaq. lumài 
Runcanteff^ ^ populo marcantes pandere snilvàs. 
Tu cum maxillis òahiiOftum gausape pectas 
Inguinibus quare detonsiii gutgvUo extut. ' 
Qidnq. palestriiae licei Jiaec planturia ^^Hant^ 
Bliacasq. jiàtes lahefaetent forcipe admca\ 
Non tametk ista JUim uUo mansueseit aratrol \ 
Caedimus , inque uicem pr^lfenifis crifra sagitttsi 
Fivitur hoc pacto : sic'nQ^ìtnus. Jlfa subter 
Coecum iy^Sius habést sed tatù bakeus auro 
Praetegit : ut mavis ^ davicria , MdBcip^ i%9rviMV. 
St pot^s. Egregium èum me vici9i^a ^difot-^^ 
Ifon €rtdam^^^Ì0iQ,,si pftifes improbe nummé^ ^^ 
^i^^cU y inpenem ^tfi^ffuid Ubi venit an^truni l 
Si puteal multa càutui vibice flagettaè. ; ' ' 
Nequid*ju»m p&ptdo ìétkl^ Jonavèris^ mmtà- ' ^ 

^spue auod non es , <o««il sua mwufm «ir^o»^ 

/ecum kaòfihu.i mirili, i. quaa^tU t^lC eui^a sòr 

peUex, ' ' 
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Si dimostra in cke consisU U vera liberta. 

Quest' è il costume geaerai dei Vati » | 

Desiderarsi celito voci » e cfclrt* . . ' 

E lingue ».« bocche nfi\ comporw ir carmi;> 
O sia cke alcuna fàvola si scriva^ ■ 
Da redHM-à .4» un d^liiwo Tragico , _ , , 
O le guerre de' Partì, che (i) gli strali 
Dall' arfgufaiÉj» Iwn A soocca* èo^tume 
Ma perche ciò ? per un robusto carm« 
Quai gran bbccom iui&d v ««^ bitfogiv». 
Avessi poi d' un centinar di bocche. 
Vadano in Elicona a <krii«ìettà • < 
Di oscuite frwi tutti qu^' , che vogliono 
Parlar'con stile maestóso : 'q^èlU* ^ 
Che. U fatti ^. C^lìProgue » l <li Xiesip, (X^ , 
Scrivon l'orride mense , che cantate 
Pllll»1li«uls!>>filkDa dafuafi, pi», volte C<9 - « 
Tu poi nh col soletta i venti stoni 
Viòlenti^-atf^iéci* meo»» ,r.«he. il few^ 
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Sulla fornace 5Ì depura ; o teco 
Con cupo h fatte* itoòrt»b«o>^n&tf ^ài*^< 
Qq4pjuì^.gra,ife seatenia cociMicchiando^ 
Inettamente ; ne pensifet"d?ir*nipére^ 

Hai cogli ^JffSW?) *e gon^a*^. «:f?,^®A^_. ^ f.'.v>i: 
Tu al comune parlar ti attieni , accorto» 

Kei .ipacbutiiHQ^ i^^sm^^mA^^hH^'-'- '-r-' -• 

Lo, dirozzi , '1 pulisci , ammaestrato ^ 
»ll>'»c!ReiWre^i^t*lft*cbstiiaii V •" ^V^"» »^ 
É1 #,^Wffcrfrt*(Ì«HJèher»l'MiftéoA'.'^ ,;;'; ^ 



jLÌy co ^ N tf'TUM'ìtf A G l'STtt'tì M' '': 

ratibus nic mos ps^^^^ntumi ^bi.p0$0^net&ce$'^^ 
Centum om , et linguas pptajy ift^j>^rMna ce^ifink^ 
Fabula seu mo^sto pòmitur filanda tfa^oeào^ 
Vulnera seu Fattki iktcemis ab inguine' kthuri 
Quopsum h<mììmit{fuimtmsrohi»H^apmms^0É^ 
Ingeris, ut par \èà e^HimP %uUi^miii7n\ à 
Grande hmifl^^nfl^^^M 

Siquibus, autProcrfèl^kut ^quif^^la^i^èfi^ 
Fervebit, saepb'ìhSuho ci^knmàa'iarèGni. ''-^ « 

oeJMm- 1 li .inm 1 i.' la oti :. x.jl u A 
Folle premi^9«^os'X'nae:elmwoi mknmrn ^ rti«cÌfZ 

JYescìo (jvid ìecum:gm>ét^oomfmì^ impili A 1 

TU j h'i '•'! . • U J !>Ti*!"<.'> t "O.IVt 'J 

ivcc stioppo tuifkdas mt^na\f^ vumper^ Pf^W'j»! 
yerl a togm, se^i^éks ; jàhctufa faìjidùs'%^^ ^ 
Ore teres mom<f ; fcdliintes rM^e'màr^"- ^ 
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Prendi da ci2r ^nA , ch)is dèi dir ^ e, Itscit 
Tai m^nae a' Greci , el salvo capo « e i piedi 
B i praaxi popolar * conosci aplp. ^ ^ ; \ 
Iliver io non procuro, che il mio Ubr» 
Di bagattelle magnifiche creaca^, 
£ aia capace di dai* peso al fìtinò t 
Sincero io parlo. A te il mio cor sol apro^ 
Or per ConàigUo della Musa mia. 
£d emmi a grado di mostrarti quanta 
Parte tu aiì dell* altbà , o dolce' amico 
Cornuto , (5) tu che accorto. scerper sai 
Picchiando quale auon aBbia il massiccio y 
% quM di adorno dir T incrostatura* 
Per questo oggi vorrei ben cento lìngue , 
Per poter dir Hdon. chiara voce^iquànto 
Neil' intimo del cor rimani impresso , 
£ peccbe i deUi miai factéiluti |Milese 
Tutto ciò, che nel sen cieco riposto- 
bcapioe è m spiegar la lingua , e t labbro. 
Come a. laa pauroso giovanetto 
X#a' rispettata pretesta si tolse. 
£ gli ornamenti fancinlletchi jJRpeai 
7uroao in dono ai piccioli Pe&Si ^ 
Ouanilo i coaaoi^ mm condin aaiipli : . 
A il terso scudo al fin diemmi il permasaci 
ìli gir sjwrgiodo imponemente i gnardi ' 
Per ¥ intero bordello , quando ambigua 
F la tii da fenérai, e deBa>i«à^ ' 
L* inorata carriera i giovan mena 
Ne' famosi quadriv} incerti e dubbj » 
À te mi sottoposi ; tu accogliesti^ ^^ 

biiòh Cornuto^ neltub sen socràtico^ 

1 teneri anni mìei ì, la saggia nocma, .. ^, , 
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Doctus ^ et ingenuo culpam defi^ere ludo. 

Hinctrahe , quae dicas ; mensasque reiinqiie Mj" 
cenis. 

Cum capite , et pedibus ^ plebe jaqiMe prandianorit. 

Non equidem hoc studeo ^bnllatìs ut mihi mtgis . 

Pagina turgescat^ dare pondus idonea fumo. 

Secreti loquimur\ tibi mine hortante Camoena 

Excutienda damus praecordia; quantaque nostraè 

Pars tua sit , Cornute ^ aniniae , tihì^ -d^ucis amicò 

Ostendisse juvat ; pulsa dignoscere cauius ^ 

Quid solidum crepet , et pietae tectoria linguai f 

Hic ego centenas ausim deposcere ^oces , 

Ut quantum mihi te sinuoso in pectore jixi , 

Voce traham pura ; toiumque hoc sf erba resignent^ 

Quod latet arcana non enarrabile Jibr a. 

Cum primum pavido custos mihi purpura ces^ity 

Bullaque succinctis Laribus donata pependit\ * 
Cum blandi comites ^ toUHjue impune suburra , 
Permisit sparsisse oculos jani candidus limbo ; 
Cumque iter amhiguum est ^ets^itaenescius error 
Deducit trepidas rUmosa in compita mentes , 
Me tibi suppósui : teneros tu suscipis annos 
Socratico , Cornute , sitm : ìiunc fallere solers ; 

'4 
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3?rescrittami eia te miosiromnii allof* 

I costumi a sfuggir non retti e bu<mi. 

£d incalzata da ragione V alma , 

Durò fatica ad esser vinta e doma , 

E prese forma dalla man maestria. 

Poiché teco passar i lunghi giorni 

lo mi rammento , e teco ancor le prime 

Ore (li notte consumar cenando. 

Ed al travaglio , ed al riposo il tempo 

Assegnf^vamo di concerto entrambi ; 

E i ^rj studi in moderata mensa 

AUentavam. JNè certamente avrai 

Difficoltà , che eorran d' ambo i giorni 

Somiglianti fra lor per certa legge , 

£ regolati da una stella sola. 

O sia che gli anni nostri la rerdce 

Parca sospese neir eguale Libbra 

O che del nascer nostro un* ora stessa 

Un concorde destin partì ne' Gemini : 

O '1 nocevol Saturno unitamente 

Coi rai rompiamo del propizio Giove ; 

Quello , eh' è certo è y che mi rende nn altro ^ 

Quale non so , conforme al pensar tuo. 

Mille degli uomin le sembiante sono ^ 

E vano e Tuso delle cose : ognuno 

Ha gli appetiti suoi , né con un solo 

Voler si vive. Va costui nelV Indie 

De' prodotti d'Italia a far baratto 

Col grinzo pepe ^ e 1 pallido cumino,. 

Bratna meglio ruell' àllro già satollo 

Divenir grasso con un fresco sonno. 

Attende qi esti a tutti gli esercizi 

Del Campo Itlariio ; viene poi dal gioco 



Jpposka imartos eoctendU reguìa mcare^\ 

Et premitur ratione animus , vmcique Uborat ^ 

jirtificemque tuo ducit sub pollice vultunh 

Tecum etentm lon^os memini consumere Sotes , 

JEt tecum prmtàs epulis decerpere noeies ; 

Unum opus , et requiem panter disponimas ànibo 

Atque yerecunda lax^amus seria mensa. 

Non equidem hocduAii^s ^amborumfoedtre cerio 

Consentire dies , et ah uno sidere duci : 

Nostra vel acquali suspendit tempora Libra 

Parca tenax s^ri , seu natm fidelib^s hora 

Dividit in Gominos concordia fata duùrum : 

Satumumque gras^em nostra Jov^jrangimus un>a. 

Nescio quod certe est quod me iib^ temperai 
astrum. 

Mille hominum species , et rerum discoÌQr usus : 

flette suum cuique est , nec voto vi^itur uno ; 
Mercibus hiù Italis mutat suo Sole recenti 
- Rugosum piper ^ et pallentis grana cumini. 
Hic satur ^ irriguo ma\niH turgesceré sonino : 
Hic campo indulget ^ kunc alea decóquit : ille 
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Spiantaf.o^ un altre ^ qu«i per troppa Tèntr»^ 

Marcisce , e manca ; m' allor quando avrà. 

La nodosa chiragra fracassate 

Tutje le d^ta somiglianti a' vecchi 

Bamì dì faggio , troppo- tardi piangono 

Gli oscuri giorni in mezzo a' yizj scorsi |. 

E la vita , die lor' avvauza ancora. 

Ma il tuo pi^ere è irapaUidir le netti 

Sopra de' libri : imperciocché tu saggio 

Cultor de' giovanetti entro rorecctóe , 

1)r pregiudizi pria purgate spargi 

Filosofici tèmi. Otv voi , da questi , 

Giovani , e vecchi ^ un certo fin cercate 

Pel vostro spirto , ed un solKevo , e un ciha 

Per r infelice vecchiezza. Dimane 

Ciò si farà ( dice il poìtron ) lo stesso 

Dirà diman. Perchè non oggi ? Al certo 

E* grande il don , se tu mi doni uti giorno,. 

Ma quanda il posdiii^n sarà venuto 

Già consumammo quel diman di jeri. 

Cosi; un'altro dinian caccia qufesV «niii > 

E sempre jan nuovo resteranne ancora. 

Poiché quantunl^ue à te vi^i» , quantunque* 

Sotto )o stesso cocchio , invan raggiuguere 

Ti sforierai tu la girante roti , 

Se all' asse diretan sei rota addetta. 

Di libertà fa d'uopo: non di quella y 

Che un Puhlio tal della trihù Velina 

S'ba meritata, e. la s^cabrosa farre 

Còlla cartella ottiene. Ahi quale inganna 

E' di chi crede , che libero faccia 

E cittadino una vertigini Questi 

E' Dama , un' a^inajo , che neppure 
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Jn Venerea 'jMtrét\ jsed cam lapidosa i^iragra 
JFregerit ariiculos i>€t€ris ramafia fagi , 
Timc crassos transige dìés , hicemque pahtMì*em ^ 
Et siti jam seri MÌtam ingernuere melictam. 
Jlt te nocturnis jwat impallescere èliariis. 
Cultor emm juvemtm ^, purgatas inseris <mres 
FrugeCleanthea. Petite lune juveneSque ^ senesque 
Finem anim/o vertuti ^ miserisque \daticeL canis> 
Cras hocjìet. Idem crasjiet^ quid ? quasi magnum 
Nempe diem donas , Sed cum luóc aitera s^enit > 
Jam créis hestermimvonsumpsimus'f ecce aliudcras 
Egerit hòs annoS , eì semper paulitm erit ultra 
Nam quamsfis prope te^ quamvts temone sub uno^ 
f^ertentem sese frustra sectabere canthum , 
Cum rota posterior curroiS , ^t in axe secundo. 
Libertate opus €si ^ non har.ut qùisque felina 
Publius emeridt scàbioium tesserula Jar 
Possidét. ffeu steviles. {feri ^ quibus una QuiriieM 
Veriigo facit. Bic Dama est ìf,on iressìs agaso^ 
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Val tre dàtìtffi , babbaccion , cispos» » 

Ed in un po' di biada ancor bugiardo 

Fingiaro , che il suo I^adrpri lo giri -, a un tratto 

Pa quella giravolta è- Marco Dama. . 

Poffar il Mondo! D' affidar ricusi 

I toóì daitar itìallevador lai Marco? 

Giudice Marco, impallidisci, e tremi? ^ 

L'ha éetto Marco , è tutto ver: soscnvi 

Marco el- i^roménti. E' questa dunque 

La vera libertà? Del cappel 1' uso 

A noi là dona? E' libero alcun altro 

Se non eolui , che f uò mena* la vita 

Siccome tuoI? Or se a talento io posso 

Passai* i giffrni mìei , non sono forsfc 

Più: libero di Bruto ? Mal ragioni , 

Qui risponde uno Stoico , gli orecchi 

Che tien lavati col piccante aceto. 

Tutto approvo il dippiii : solo quel pos?o 

i miei giorni passare a mìo taleuto , 

Uè togli. Dopo che di mio pien dritto 

Mercè la verga del Pretor partii. 

Perchè non lice a me ciocché mi detta., 

11 mio voler , eccetto quel , che trovasi 

Vietato nelle leggi di Masurio ? 

Impioto : ma me*tré io sveller cero© 

Ball' animo le fole , che tua nonna 

Ti raccontò , che soh pur troppo antiche , 

Ifon il naso iBd-espar d' ira , o * achenw. 

11 dare a' stolti la prudenza , e 1' abito 

JDÌ trapassar questa -veloce Vita 

Esercitando i difficili doveri 

Ifon era del Pretor; adatterai 

Più presto a un aito bagaglion la lira. 



frappa ^ et tippus ^ et in tenui /(VTAgine mendax^ 
f^erterit hunc Dominus ^ momento turbtnis exit 
Marcus Duma, papae l Marco spondente » recusséi 
Credere tu nummos? Marco sub judice pallesf 
Marcus dixit\ ita est. Jdsigna Marce tahellas^ 
HOfCC mena libertas , hoc nobis pilea donanu 
jén quisquam est alius Uber , ntsi ducere vitam 
Cui licet^ ut s>oluit ì Ucet^ ut volo , visore : non sim 
Liberior Bruio? Mendose colligis^ inquU % 
Stoic^fS hic ^ auPem mordaci lotus aceto. 
Hoc^ reliquum accdpioy hiceiillud^ et Ujt n^^ notti. 
Vindict^k postquam meus a Praetore recessi , 
Cur mihi nonltceat ^ jus&it quodcunque s^oluntas ^ 
J^^cepto ^ si quid Masuri rubrica ^tasfit ? 
Disce ; sed ira cadat naso rugosaque sanna , 
Dum s^etetes avias tibi de pìdmone. rés^eUo. 
Non Praetoìis eroi stultis dare tenuia rerum - 
Officia y atque usum rapidae permiiurt vitM^ 
Sambucam citius calpni apta^firìs alto. 
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ttipugna la ragione , ed in secreto 

Ce r avvei te all' orecchio ^ che non sìa 

Lecito il Tar ciocche facendo alcuno 

Corromperà : quest' è dell' Uom la legg« 

TJniversar , e la natura stessa 

'Consci*va un tal diritto , trattenendo 

L' imbecille ignorajiza d^U' oprale 

Cose vietate a lei. Tu non sapendo 

Dell' ellebor fermar la certa do§e , 

Temj)rar lo vuoi? Del medicar la norma 

Te '1 proibisce. Se il governo chiede 

iUn vojsato Arator di alcun navigho 

Di conoscenza d' astri affatto ignoto ^ 

Sciamerà Melitserta , che perduta 

S' è la decenaa ^ ed il rossor dal Mondo. 

Hai tu imparato a camminar diritto 

in questa vita? Sai distinguer bene 

X' apparenza dal ver , acciò col suono 

Te non inganni alcun dorato rame ? 

3NcUsti smai ciocche seguir si deve , 

jE a vicenda fuggir , quello col gesso | 

E quésto rol carbon ? Sei temperante \ 

TSeììe tue voglie in umile. fortwn»; 

Cortese cogli ajnici ? e ad essi or chiuderei 

Or loro aprir i tuoi granii tu sai ? 

Ti basta ^l^Qr. di pteterir uel fango 

Una fissa moneta ; e aual goloso 

Non, i^goz«siv..tu la saliva puoi 

A vista d' un guadagno ? Allorché dici 

Con verità sòh. queste virtù mie. 

Io le posseggo. Sii libero e saggio 

E de' Prelori , e pel favor di Giove 

Ma se poi poco prima essendo tu 



5) 
Stai cantra rutto ^ el secretam garrii in aurem^ 

•Ife liceat facere id , quod quis vitiabit agendo. 

Public a lexhominum , naturaque continet hocfas ; 

Ut teneat s>etitos inscitia debilis adusi 

Diluis helleborum , certo compescere puncto 

Nescius examen ; vetat hoc natura medendim 

Navem si poscat sibi peronaéus arator 

Luciferi rudis exclamet Melicerta perisse 

Fronttm de rebus. Tibi recto vivere talo 

Ars dediti et veri speciem dignoscere caUes 

Ifequa sub aerato mendosum^ tinniai auro ? 

Quaeque séfjuenda forent ^ quaeque esnUmdavi* 
cissim , 

Illa prius creta y mox haec carbone notasti f 

Es modicus voti , presso lare y dulcis atnicis ? 

Jam nimc astrìngas ^ jam nane granaria laxes , 

Inque luto Jixum possis transcendere nummum, 

JVec glutto sorbere saiivam Mercurialem ? 

Haec mea sunt , teneo , cum vere dixeris , esto 

J^iberque , ac sapiens y Praetoribus , ac Jov^c 
aextro : 



jDella nostra farina, oncor ritieni 

L' antica pelle , e liscio solo in fronte | 

^el fondo sei del caore astuta volpe 

La libertà , che f avea dato innanzi 

Ora ripeto , e la tavezxa accorto. 

Non t' ha mai nuUa la rag^ion doiiatp. 

Stendi un dito tu pecchi. Eppur qual cosa 

Vi ha piU innocente ? Ma non atterrai 

Con qualunque preghiera e sacrifizio , 

Che almeno una mezz' oncia di saviezza 

Negli stolti 6Ì ferivj* Son due cose , 

Che star |ion ponno insieme ; com' essendo 

Un zappator nemmen tre mosse al tempo 

Del satiro B^tillo f^r ^apresti. 

Libero son io. D'onde tu servo 

Di tante cose tal dato ti assumi? 

Non * conosci padron fuori di quello , 

Da cui ti esenta della sferza un colpo? 

Olà vanne ( se alcun padrone al, servii . 

Griderà ) di Crispino al bagfno porta 

Le s.tregghie : induggi y sciagurato y ancora ?^ 

Tal dura servitù te jrtù non preme; 

Né alcuna esterior mrza in te passa ^ 

Che metta in moto i nervi : ma se mai 

Entro di te nel tuo mal sano petto 

Nascono i tuoi padroni , in qual maniefra 

Men punito ne vai di questo , a cui 

Il flageUo y e' 1 tinger del suo signote 

Fc forza per portar le strcgghie al bagno? 

n mattin tu russerai. Su via sorgi y 

Sorgi , ti dice V avarizia. Il nieghi ? 

Insiste : Sorgi. Tu dirai . non posso. 

Via sorgi, E che farò ? saper lo brami? 
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Sin tu ^ cum fUeris nostrae jmuìo tmté farinai ^ 

Pellicidam peterem rettneS , et frgnìM foUtui 

jtstutam vapido iervas sub pectore yulpem t 

Quae dederam saprà repeto ^ funemquc reiua^^ 

Tfil libi concessa ratio , digituni exere ^ peccar. 

Et quid tam parvum ^t ? $ed nullo thure Utaàit^ 

Haeteat in stuliis brevts ut semuncia recti. 

Jlaec nàscere nefas: neceum sis catterà fossori 

Tres tantum ad numeros Satjrri moveare BatjlU. 

Liber ego : unde datum hoc sumis tot subditp 
rebus? 

jtn Dominum ignoras , nisi quem vindicta rela^^at^ 

I puer , et strigiles Crispini ad babieu defer. 

Si increpuit , cessas nugator ? servitium acre 

Te nihil impellit ? nec quidquam extrinsecus intimai 
^uod nervos agitet ? sed si intus , et in jecore 

oM^ro 
Nascuniur Domini , qui tu impunitior exis : 
Jtque hic ^ quem strigiles scutica , et metusegit 

herilisf 
Mane piger steriis. suPge « inquit A<oaritia : eja 
Surge, negus, instat , surge , inquit. n^n 4fueo. 

surge. 
En quid agam? rogitas? tn sapendas adv^ 



JUjcòÌ : portar dal mar hefo Saperde , ' 

Castoro , grezzi liiù , ebano , intfenz^o , 

I dolci via di Coo : iì jiuovo pepe 

Bai Carneo assetato il primo togli : 

Fa qualche cambio ; e se d' uopo è , spergiura» 

Ma Giove ascolterammi. Oh sciocco ! adunque 

Col dito a traforar seguiterai 

La più volte da te netta saliera 

Se viver pensi senz'offender Gibve. 

Ecco che già succinto a' servi appresti 

Provvìsion di vestimenti, e vino. 

Presto alla nave; ne si oppone cosa , 

Che tu con gr^n naviglio non f ingolfi 

Nel mar* Egeo , se te tratto in disparte 

JjSl sagace lussuria non avverte 

Pria di partire : dove , sciocco , dove 

Alla fin corri ? Che pretendi ? , A segno 

J^el caldo petto ferve V atra bile , 

Che non V estingue di cicuta un' urna. 

E tu vuoi porti in mar ? E a te poggiato 

A una canape tórta appresterassi 

Su de' banchi la cena , e un largo vaso 

Ministrerdtti 1 Vejentan claretto 

Esalante di fetido catrame? 

Che brami ? che il danar , che onestamente 

Hai qui. accresciuto col cinque per cento 

A te r undecì renda in' avvenire 

Con palpilo , e sudor ? Eh via , divertiti ; 

Cogliamo il dolce della vita; è nostro 

Quello che. vivi : in breve diverrai 

Una polvere , un' ombra , ed un racconto. 

Memore vivi della mortw Torà 

Sen. fugge ^ e passa ; e questo tempo st^aiO > 
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Castoreum , sktfa^ x heberium^ thus\ lubrica Coa t 

folle recens primus pìper e siiiente Cqjnelo ^ j 

T^erie alicfuid ^ jura. sed Juppitef auditt. Eheu. 

f^aro y regustatum digito terebrare sidinum 

Contentus perages , si viscere cum /ove tendis. 

Jam pueris peltem smcemctusy etoenaphorum aptas^ 

Ocjrus ad nas^em : nihil obstat. quin trabe vasta 

JBgaeum rapias y nisi solers JLuxuria ant& 

Sedùctum maneat: Quo deinde insane ruis? quóf 

Quid Ubi vis ? e alido sub pectore mhscula Hlir 

Jntumuit y quam noh extivix^rit urna cicutae^ 

Turi mare transilias ? tihi torta cannabe (ulto * 

Coen a sii in trahstro y f^ejentanumque rubelluni 

Exhalet rapida laesum piee sessilis obbalt 

Quid petis ? utnummi^ quos hic quinùunce modesto, 

Nutrieras , p^rgmt a\Jtidos sedare deunces ? / 

Indulge genio : (:arpamUs dulcia : nostrum est / 

Quod vivis y cinis , et manes y et faifula fies. ' . 

Five memor lethi l fugit hòra ; hoc quod loquor^^ 
inde Qst\ 



Che ti^ùn^ tm la , ^ è gii perifotó* 
Ora t^he fai ? Dilaniato vieni • 
Da due ami contrarj. Questo , ò quello 
Seguir doti'ar ? Pi secondar f è forza 
Or r unp ^ or Y altro di questi padroni , 
E dividerti òoir uno , ed or coH' altro. 
Kè potrai dir : le mie catene hd rotte ^ 
Se una volta ti opponi , e d' ubbidire 
Ai pressante di lor comando meglii. 
Poiché sovvente ancor 'un cane i nodi 
Spezza Co' denti ; e pur fuggendo porta 
Di sua oi^aa una gran parte al ooUo» 
Il giovane Cherfestrato rodendosi 
tj unghie cosi favella al servo Davo ; 
Io penso j o Davp ^ e va' mèi ereda , il &n% 
Tosto d' imporre a' miei passati affanni. 
Al parentado mio sobrio , onorato. 
JDebb' esser di rossor ? e con mal nome 
Ì)ilapidare i miei paterni averi 
innan;ti a un uscio ^rostituto debbo ^ ^ 
Mentre briaco con smorzate faci 
Canto di Crisi su dell* unta so^ia ? 
Evviva , abbiate senno ; un' ag la ai Numi 
Vostri hberalor scannate» Davo 
Ma credi , eh' élla piagnerà lasciata t 
iPurlate , Signorino , voi sarete 
CoUa rossa scarpetta a calci prq^o 
Acciò non più^ pensiate a dimenarti , 
E a rodere i lacciuol , che stretto v' hanno. 
Siete ora fiero , e impetuoso ; ma 
S' ella vi chiami , senza indugio alcuno 
Direte : adunque che far deggio ? Or eh' ìé 
Da lei son riahiamato , e ultroneamente 
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En quid agis^ dupìici in diversum sciiìderii hamùi 

Hunccine , an hunc sequetis ? subects dUemus 
oporfei 

ancipiti obsequio dominos^ alternus oberreSk 

JVec tu cum obstiieris semel ^ instantiquè negoris 

Parere imperio , rupi jam s>incula , dicus , 

Nam et luciala cani£ nodum ahripit \ attamen illi% 

Cum Jìigit , a ùùlio trahitut pars loHgd cdtériae. 

Pavé , cito^ hoc credus juèeq ^ finire dohres 

Proéteritos fiiiediiót{ùrudum ChtièPe$tì*atui mguém 

Abrodens ait haec) an siccis dedecus obstetA 

Cognatis? an reài putriam rumore sinistro 

Limeft ad obscómtnmjrangàmidujn Chrjsidts Udài^ 

JSbrius ante fores exiincta cum face cantò ? 

Buge puer , sapids. Vtis depèttentibus ngnàm 

Percute. Sed cens^) plorabit Dasm reHctaì 

Nugaris. Soteà , puer ^ objurgabere fuhra i 

Ne trepidare v^s , atque drctoS rodere tdsses. 

, ' ' '^ 
Nuncferus , et violens ; at ^i yocet ^ haud mora^ 
dicas , 

Quidnam i^iturfaciam^ ne nunc ^ cum aacersor^ 
^t altro 



^ 
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Mi supplica , neppur v' andrò ? Signore 

SfB in tutto sano di là foste uscito , 

Ora neppiir ri tornereste voi, 

Questi è , quest* h per fede mia quel libero 

Che noi cerchiamo^ ^ non già quel, &u cui 

XJn inetto littor gitta la verga. 

E' padrone di se quello ^ cui guida 

Colle lusinghe sue sempre anelante 

La bellettaia amhizion ? St^ accorto , 

( Questa gli va dicendo) e a larga mano ^ 

I ceci gitta air affollata plebe ; 

Acciò le^j feste, che in onor di Flora 

Da noi sì fanno , gli oziosi Vecchi ^ 

Fossatio rimembrar , né vi h più degfna 

Cosa di questa. E turche quaudo riede . 

H dì natal d' Erode , ed ordinate 

Sulle finestre le lumiere gittano 

Adorne di viole un denso fumo j , 

E ne' róssi bacini a nuoto vanno 

Code di tonni , e son di vin ripiei|i ^ , 

Di bianca creta i vasi , fra* tuoi denti 

Preci borbotti, e impallidisci ìì Sabbato 

Per lo digiun, de circoncidi Ebrei. , 

Tu che temi i Vjimpiri , e le sciagure 

Che prorvverran da un uovo rotto a caso*. 

E tu , cui posto in capo han di Cibcle 

I grossi Galli , e qualche losca d^ Iside 

Sacerdotessa col suo sisirp in mano.; ; 

Ch' entran gli Dei a malmenar le membra 

Se tre volte il mattino non avrai 

D' aglio assaggiato un destinato capo. 

Se queste cose mai scappan di bocca 

Tra capitaju varicosi , risate 
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Supplicet , aecedafn ? si Mtus , ^ inte^er iUinc 

Exieris , nec niinc^ Hic hic ^ quem quaerimus ^ 
hic est : 

Non in festuca^ lictor qUam jàctat ineptus. 

Jus hahet iUa sui palpo ^ quem ducit hiantem* 

Cretata ambitio? vigila y et eicer" ingere iargà 

Rixanti populo ^ ftostra ut Ftoralia postini 

Aprici meminisse sems : quid pulchins ? ai cuM^ 

Herodis venere àies , unctaque fenestn^ 

Dispositae pingueAi nebulam vomuer^^lucemae ^, 

, Portantes viòlas , rubruniqae anipfejca eatinum 

Cauda natat thynni ^ tumet alba fidelia vino :^ 

Labra moves tacitus ^ recutitaque Sabbata palles. 

Tunc nigri Lemures , ovoque perieula rupto : 

ffinc grandes Galli ^! et cum sistro lusca SacerdoSy 

Incussere Deos inflàntes corpora ^si non 

Praedictum ter mane capu^ gustaveris olii. 

Dixeris haec inter varicosos Centuriones , 



' Vulfienio A ffrcmo se ne Jfa .repenle^^ 
E stima solo con cento bj\|occhi 
^ciito comprar. Filosofanti^ Gretì. 

SA TIRA VI. 

y inveisce ^centro ^li Astati , ette lasei-miM^ 
a dilapidare i loro beni agli eredi^ 

$i ha forse , o Basso ^à indotto dF foco 
il verno biella tri^ yiflla Sabina ? 
Alla tua lira , ed alle gravi corde 
La vita hai ridonato; tu y^,€he sai 
Mirabilmente jre' tuoi <5armi esporre 
Gli afiri jJrincipj delle '^litiche cose; » ' 

Ed al plettro latin darrxpasciiip suona ^ 
Ora trattando giovanili scberm , 
Or celebrandf^.j^i onorati Vecdii. 
Io pqi noll^sofFro opfiolt acuto , e freddo 
Nella spiaggia di Genova , qui dove 
Al patrio mate , die tempesta , e freme 
J*^an ripaf e gli .scogli , t3 in vastra valle 
'^Sqvl entra il lido, V^ O' Cittadini è grato 
Di Luna il porto di coaiosccr bene. 
Eninp dicea , poiché fini sognare 
Ess^er Omero , ,e *ltquÌnto dàL Pavone 
Di Pittagora.. Qxji jnjen vivo in pace 
Lungi dal volgo* Senìta tenia d'Austro 
Al bestiame funesto , e senza invidia 
Al poder del vìcin , perchè più fertile 
Del càtnpo mio : e sebben gli altri tutti 
Nàti pegg^or di me diventai! ricchi, 
l^er <jue»to non vogV io esser consunto 
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Contìnuo cvassum ridet Fulfenius ingens , , 

JEt centum Graccos ciurlo centusse licetur. 

S A T Y R A VI. 

AD CiESIUM BASSUM. 

yldmovit jiim bnima foco te ^ Basse ^ sabino t 

Jamne Ijra , et tetrico vis^unt tibi pectine chorda e? 

Mire opifex numeris veterum primordia rerum y* 
Atque marem strepitum fidis intendisse laiinae ^ 

Mox juvenes s agiigre jocQS , et pollice honesio 

Egregios lusisse senes ^ mllii nunc Li gas ora 

Intepet , hjrh^rnaique meum nutrie , qi^a latus 
ingens 

Dani s copuli j ^t multa littus se sfalle reccptaU 

<L Lunai portum est operaecognoscere ci\fes. 

Cor jubet hoc Enni ^ postquani destertuit esse 

Maeonides Quintus ^ passone ex Pfthagoreo. 

Heic ego securus vulgi , et quid praeparet Auster 

Infelix pecori : seciirus , et angulus itle 

Vicini^ nastro quia pinguior : si adeo omnes 

Ditescant orti pejqribus , usque recusèm 

Cursus ob id minui senio y aM coenare sitie uncta^ 



Dalla trì^etza , e gir col capo cJiiiio , 
O cenare vilmente , e *1 vin col naso 
Odoiando gustar in fetido orcio. 
Un altro forse è di contrario avviso : 
Ma che far mai, sé di genio diverso 
Pue gemelli produce un solo Oroscopo ? 
Un che spilorcio sol n(A sud natale 
Una secca minestra si condisce 
Colla salsa di tonno in un bicchi^ro ' 
Da lui comprata , e su vi spa;*ge appena 
Il sacro pcipe : V altro generoso 
Grandi ricchei;^jB in >bamhettar cousHma 

10 poi buon'uso ne vo'far ; ne' lauta 
A' miei liberti do per cena i rómbi y 

' Ne mi do pena di cercar de' torfi 

11 gentile sapor. yivi a misura. 
Delle rendite tue , siccom' e giusto. 
TMacina i grani tuoi, v Di ^he paventi? 
Marreggia pur : la nuova me^se è in erba. 
Ma richiede il dover , che io ne riserbi 
Per le disgrazie. Or ben , rotto il naviglio 
Un ^ifelice amico i scogli arfTerifa 

Della Calabria : ogni suo avere ,^ e tutti 
I mal graditi voti in seno al Ionio 
Ha già sepolti ; e^i campato appena 
Giace sul lido , e seco della poppa 
iLe grandi effigie degli Dei ; le coste 
Della sdrucita nave esposte a' merghi^ 
Già sono. Parte de' tuoi bèni or prendi, 
La^ona al poveretto, aòciò non giri 
Di{)into al quadro della sua sciagura. 
Ma non farà del funeral la cena 
Iw' erede tuo , cruccioso che la roba 



lét signum- in 9€tpida naso tetigisse lagena. 

Discrepet Ms alius. Geminos Itoroscope var^ct 
Products gelilo. Solis nataliàus , est qui 
Tingat olus siccum muria. s^afer in calice empta^ 
Ipse sacrum irrorans patinae piper : lite bona dente 

Grandia ma^animm per, agii puev ^ utar e§fp^ 

utar j . ; . 

Nec rhombos ideo libej'tis ponere lautu^ ^ 

Nec tenuem solers turdarum no$s^^saJtivamii ;.. 

Messe tenus propria vive} et (granai ia (fas est^) 

Emole. Quid metuasj? octa^i en^ seges altera in 
herba est ^ » • 

Asl vocat ofjiicium : tr^e riipta ^ Bruita sa^a 

Prendit amicus inops: remqàe omnem ^ suréàqhe 
vota ' : - * 

Condidit lofiio -l jacet ipse in Ultore . et' una f 

Ingentes de pappe Dei: jamque ob^ia merlisi 

Costa ratis lacerae. Nur^c et de cespite vi\;o' ' 

Frange- qliquid: largire ifiooi ^ ne piciùs^^oberi^. 

Caerulea in tabula. Sed aoetiam fnnerts 'bc^^es 
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Gli hai tu mancato : scnz' odor nell' uraa , 
Chiuderà V ossa , risoluto affatto 
Di non curar se la cannella poco 
Si fa sentire , o pur se adulterata 
Col ceraso è la casvsia. Par che dica : 
Tu sano e salvo senz' alcun bisogno 
I Leni tuoi diminuisci? 'Ha Bestio 
Ragion di averla coi Dottori Greci ; 
Accade ciò da che passato il mare ^^^ 
Questa nostra sapiènza in città venne \ 
Col pepe , e i datteri. I villan con molt^ 
Grasso corrupper le polente allora; 
Tai rimbrocci tu temi oltre le ceneri? 
Chiunque tu sarai T erede mio 
In disparte dal volgo ascolta un poco ; 

caro no lo sai ? Da Cesar vennero 
Coronate di allor lettere in segno 
Della gran rotta agli Alemanni data. 
Già dagli aitar si scuote il cener fredda 
Pe' 5wigrifizi ; là si appendon V armi -, 
Già, apprestansi )ai^ prigioni gialli gabani p 
K la moglie Cesonia in ordin pone 

1 corti , e i grandi abitator del Reno* 
Di gladiàtor to' cento paja intanto 
Cacciar nel Circo per onor de' Numi , 
E del Dio tutelar del Comandante , 
Per r imprese compite egregiamente. 
Chi me lo vieta? Ardisci! tu se puoi. 

Ma gli ai per te , se non t* accheti: io vogTicr 
Alla piemie dona^, olio , e pasticci. 
Mei proibisci forse? Dimrnel chiaro. 
Tu mi rispondi : non son io sì audace- 
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Jf^gUget iraius ^ qimd rtsm curtcwems e (umae 

Ossa inodora dabit y seu spirent cinnfinia surdum^ 

Seu ceraso peccent casiae nescire pnratns ;. . 

Tunc bo9:a mcolumis^miiiuasl sed B^stius urget 

Doctores Grajos. Itdjftt y.postquam sapere urbi 

Cum piperei et palnds ^oenii nostrum hoc maris 
^ ejcpers , * 

Foenisecae crasso^ vi^iarunt unguine pultes.^ 

Haec cinere ulterióre metuas? di tu meus hfsres' 

Quisquis eris ^ paufum- a iurboc sedimtior ai^di. i 

Ipne num'ignoras? mista est a Caésdre lanni^ 

Insignem^ ob cladem^ Garmanae pitbis ^ et atis 

Frigidus ea:cutitur cinis : oc jam pQSii(jus; arma 

Jam chlamfde^ Regam^ jàm lutea gmisapa captis^ 

Essedizque^,ingentes(fue loaat CaesoniM Rf^jws v 

Diis igitur ^ Genioque ìfucis , centum paria , -oh ras 

^S^^S^^ gfistas^Jnduco : quis vétat^ awdei^ » 

Pae , nisifonnis^eS. Oleum ^ artocreasque pojpello 

Largior ; cin prohibés ? die data ;. non hieò inquis; 

' . t '.. .r .• : -' L 
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Posseggo io qui vioiiio ièu 'fertH camper t /». 

Se d'Jiique a me non soppravvive alcunsi 

Delle imie Zìe , delle c^jgiiife , e delle ' 

Figlie di «ùa nipote; si vivuta ,,,. , 

E' la sorella di mia madre sterile , 

J?è alcun resta dall' ava , ftudrò a Bevili*^* ^ 

Ed al colle d' Ippolito : là pronto 

Sta Manio per erede. Vii' uomo oscurò , 

Un figlifD della terra? Mi dimanda s ^ 

Chi fu r arca voi mio , sebben con pejna ^ 

Tel dirò pur , anche se un altro aggiugua „ 

E un altro ancora fnron della tef'ra 

Tutti figliuoli s e que^^^. Ma qìq trovasi 

Per ordine di sangue a me congiunto 

Come il fratello della mia ^^oima, 

Tu poi che corri innanzi a ,me la face 

Chiedi con qual 'ragion mentre anchMb corro* 

Mercurio so»> per te: x^rrptine ap^^miio^ '^ 

Come tal Dio si pinge. Che ? il rifiuti ? ^ 

O vuoi goder di quel ^clré rèsto ? Manca:' 

Una par^e jdal tutto. P<^rmi<j gif^o,,, ,. 

Scemato V ho. Ma il più /che resta , è tuo ^ 

Che' olle ciò* sia. Di' doiìiand^rmi taccia , 

Ove i beni, che un di Tadio legomnai ^^ 

Kè ripètermi quel, che i genitori 

SpglioiM) a' figli ; al capital si unisca » ' 

Deir usura il guadagli© : da ciò togli 

La spesa, che vi rèsta ? Eh ! che vi l'està T • 

S' h ciò d mio cuoco, con più spe^ .appresta ^y 

M' appresta or le vivande. Ed a me dunque 

D' ortica una minestra in ài festivo 

Cuocer ù deve, e cjl forato orecchio 

I 
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JExossatus ager juxta est.. Jge , si min nulla 

Jam reliqua ex amitts ^ pairuelis nulla pfóneptìf 

Nulla manet patrui \ Mentis matertera vixiU 

Deque a^ia nihilum superai ; accedo BonllaSy 

Clivumque ad f^irbi\ praesto est mihi Manius keres 

Progenies terrae : quaere ex me , quis mihi quartus 

Su pater , iikudproìnpié , dicam tamen ; adde etiam 
unum > ' . 

Unum etiam ^ terrae est ^ fan ^Uus ; et mihf rftu 

Mannius hic generis prope major àvimculus exit 

Qui prior €S , cur me in decursu lampada poscis? 

Sum tibi Mercurius : ifenio D^us huc egQ^ut illé 

Pingitur y an renuis ? y/n] tu gaudere relictist 

Deest aliquid summae Minui mihi ; sed tibi to^ 

Quicaùì^ id est. Ubi sit , fugè quaerere , quod 
mihi hnmèam ' . . 

Legarat TadJus^ ntu dieta, repone paterna, 

Foenoris accedat merc^s \ hinc exime suni ptus i 



Quid reltqunm est? reliquum ? nimcmtnc impen^ 
sius unge. 

Unge puer caules. Mihi festa luce coquaiur 
Unica I et Jissa fumosmu sincipui awe : 
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Bt porco uh JK>^ <fi. afftitiìigato capò* j: - 

Acciocché po^ cotesto mio nipote 

Scialacqiiato]: d' interiora d' Oca 

Satollo, attor che la libidki £^rve>^. \ ^ 

Di amof plehei infastidito, faccia 

Alle Dame- la. corte? nel mio corpo 

Si còntin Tossa ; e per grgsse^^za ti^)QoI£ . ^ 

A lui F ingordo- ben pasciuto ventre ? 

Vendi la rita. pel guadagno,: traffica ; - 

Del mondo; ogni angoL diligente scorriy 

Ne alcun si. vanti venditdr dt schiavi ^^^ 

Aver meglio rfnchiusi in duri ei^astotf 

I Gappadock grassi. 11 palrimomo -w 
Raddoppia rn somma. Di già fatto V ho : 

Già tre ,' già quattro e dieòe volte aiicoir^ "^ \ 
Mi si è moltiplicato^ or iu mi asgega» • \< ^ .,» ; 
Crisippo ove fermarmi, tu che solo, 

II tetìmi> sai fissar del tua feorite; ^' ^ 

ut tuus iste nepos olim satur Aris^rir extiì^ j 
Cum moro^fi vago singulliet inguine verna; 
Patriciae immejat vulvae. Mihi; trama^fi^urae 
Sii reliqua ^ ast UH tremai omento^ popa s^enter. 
Vende È^rttfnam lucro ^ merùaré^^ até/ìke* eóDCuh 

sojlers 
Omne jlatus mundi , ne sii praestantior alter 
Gappudocas rigida pingues .^lausissa cat^wta^ i 
Rem duplica. Feci , jam triplex : jam mihi quarto^ 
Jam decies r^dls in rugajn : Depunge , ubi ^i- 

stain , ' * ' ,' 

Jnventus ^ Chrjsippe^ tùt finitor acervi ^ * 

FINIS; 
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(1) Si vuole ch€ Pfrwo kbbìà voltali> qni criticar EiH^ 
IMO , il qaale, al dir di Properzio lib. m. uleg. 2., col Le*' 
re di ^uest^ acqjua divetme^ po«ta ; connc d<i \\tn col dlFé^ 
di non aver sognato^ dr Partiasso , hfa volalo notar Esiodo ^' 
il quale di se tamt» bfierttv nel priueipio' delilar sua Teo* 
goni;]. 

^2)'Pirene fonte «acro «Ile Mttse su! montè^ Acrocorin ♦ 
to. Fa ^in esso e^iogiata per compassion di NeKlitto la Niu« 
fa Pircue inrconsoUbiie perki morte di 9ttó Éjjlio. 

(3) Nel tempio di Apollo , e delle Muse hi conservila 
vairo gli boriiti é»' Poètv Fu £sbbi;Ì4&alò- 4aU' Imperator 
Augusto. . < . j . . 

. , (4) Le lettere A ; e P dittoiauor. Ai^ìéo , e Persio f 
trft^<<[uaii s^ introduce il dialogo , dopo^ che datr arrivo delP 
UDO {6 d^ile svte anmaouivinBi è siato iflterfolto il grave in<* 
comineian^ento della Sativa-deil' akro. " *' 

(5) Col noB>o di'Polid«mame, e d=i'DWiOc,Troi«u€ s*^ 
ifìteodè Nerone, e ^[ e(i't;fmoati &o«^aTli% £li^o dice, che 
fu ieonipagiio y e isae^ro d' £u<Mre *, per eo-r «loesti pressi^ 
di Omero lib. 2a. Iliad. dice di tero^rne le ripren^^ròni ,' 
come anche i rimbi^occi éeìie l'to^àiie ^ s^ sftig^và il duel» 
lo appuntalo con AÌE^iùHe. r- 

(ii) Abbia na©c4si tradotto, percfeè àtl vin dolce, e 
•aldo launo talora uso glt> Oratori per la roée > essendo i« 
guoto il Flasma di che fosse composto. 

i^ì Cred^oA» gir AwitSchi-, che àlcutt"^sen^o' rimanesse 
ai cadaveri de' Defluiti '^ koro- dèsidetayaiio , the fosse leg- 
giera ilo terra , che li 'copriva. ' ' ' . 

(8) Il cedro ^ ed il i« presso soiw arbori iticorroltibili , 
onde r unzione de'*>i5o*mpaiiimenli* de* P/>eli. 

(q) Accio , od Azàk La beone tradusse 4' lliaile di Qnfve- 
»o m lutino parola pjCr parolai in una mntìit^ra' seccantis- 
sima. Qai'Si dice ^ita per virth di Elh^borò^^ fiacchi 
questa pianta, e propriatìleute T elleb'>ro "biancjy porga, 
«d aguaia il cerehia. Raccontasi , cho spessro 'o^ faceva osri 
Catneade per isoriv<ire* coit^uergra cotftro i libri di Zenoi 
«e tilosolo, . ...>.. 

(.0) Er^n solili i Poeti comporre riposando su d^ 
lettini , i quali da' più ricchi si iicevail di cedro. 

(i4)^)nesti tre modi avevano »gli antichi di decidere ,, 
e vcngofìo da S. Cerommoacteora acteooaù tonila lèttera 
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a ^ftiMiic^ MoQftOo ; noi ne riteniamo ancor diitv 

(12) Metaiora presa da^ Marmorari , i quali per vedlsir 

ae il lavoro è esaUo > sogliono f asHp V unghie »opra lo 

comokisfure. 

(17) PaUr era Dea de* Paiiorì. La*8ua festa reniva 

a^ 20. Aprile , nel qual giorno credevasi essere stata fab<- 

iricata Ronia< da Romolo^. Si acoeodeva un fuoco di fieoof 

Jer sepia vi saltavano i Pastori, credendo di espiarsilda' 
>ro pecca^^i*^ Da GÌi^ fosso, ha. avuto> erigine iL gioco de^ 
apstri faaciuUi». . 

, (i4) QhÌd«ìo Attilio Cineinnate d'eUo anche Serrane* 
nomo quanto valoroso , altrettanto amico delP antiea sem^ 
plicità, mentr^ era inteso a coltivar la terra in una sua villa,, 
lu dal Senato Romano creato Dittatore- neUa |;uerra Sanata 
tica. Bitornaione vittorioso- dopa p& giorni y deposta la 
Dittatura , tornosseoe M aratro» 

(irS) Queste- Accio , divervo da Accio Labeooe , fu un:' 
poeta cc^tepApotaueo di Pacuvio , scritior di Tragedie eoa 
gravi senteioe ^ e con rosao stile -i La Briseide era una di 
queste. 

(16) Pacuvio fu anche Poeta Tragice , e nipote di* 
Ennio. L' Antiopa era una delle tragi^dle scritta nella lin* 
gpa de' suoi tenupi non ancor polita* I due versi segnati tut 
ai sono tradotù eoa caricatura , e con qualche parola an^ 
tiquata. 

(21) Pedie^fn im Cittadin Roiàano adensaio-dagH Afri^ 
cani di avere spaliate il tempia di Escuiapio, 

(22) Questi versi si sospetta che siano- di Nerone , e 
sono da Persio posti in caricatura. Si è procurato che non 
perdessero i ]oro difetti nella traduaione» 



(23) Il primo verso dell' Eneide. 

(24) Detto 



con ironia. I versi > che sieguono, sona* stati 
presi da un Poema di Nerone, o sono criticati per lo stile 
«onfio , o sia freddo. la essi si tratta la favola di Penleo' 
nglio di Echione , e di Agave , il quale per aver disprez- 
zate le fe#te di Uacco , fu dilaniato dalla madre y e daU 
la sorella poste in furore da tal Nunaa , credendolo un 
vitello. 

(25) I titoli de* Poemi di Nerone » ^ ^ 

(9i) Esculapio, ed il Genio di ciascun luogo sj sim^ 
Wleggiafano c\>Ua figura del serpante» Dipiogeyi^Qo tal 
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^crffigie ne' luoghi , che non ToltrMo che jdcnne imbrat- 
tasse co' suoi escrementi , stimaDdosi luogo religioso. Noi 
TÌ pittjam le croci , ed i Santi. 

(aS) Fa Lucilie il primo latino scriitor di Sadre , e 
2>o di Pompeo. Se la prese con tutti, non risparmiane 
do Neppure i Cous. Rutilio Lupo , e Muzio Albuzio. 

(la) Fiacco Orazio detto per eccellenza il principa 
della satira , perchè tatto ben maneggiolla. 

(29) Si allude alla favola di Mida y al quale per aver 
nella contesa del canto dato il suo giuditie a favor del 
satiro Marsia , e non ad Apollo , Dio della musica , nae- 
H|uero V orecchie di asina, li solo barbiere tra consapevole 
<Ji tal gastigo / e non potendo resistere al secreto , si na- 
scose in un fosso , e da quello gridava ; Il Ke Mida ha le 
iorccehre d^ asino. 

(l3) Gratino, Eupòlide , Aristofane poeti greci autori 
tleir antica Comedia. 

(i) Plozio Macrino nono erudito, ed amico di Persio 

(2) Credevano ^li antichi , ohe ogni luogo , ed ogni 
Uomo avesse il suo Genio , o sia il suo Dio tutelare, come 
«ci diciamo del nt)stro Angelo custode ; questo presedeva 
alla vita , ed a' snoi piaceri. Nel giorno della natività di 
•ciascheduno specialmente se gli facevan sagrifizj con vino^ 
-e con fiori. In tale gorno parimente si coucepiv,ano i voti. 

{3} Alcide , lo stesso che Ercole. Si credè presiedere 
ai tesori nascosti. 

(i) Stajo Albio Oppiano fu uii giudice corrottissimo^ 
<he fra V altre sue malvagità uccise con veleno il fratello , 
e la moglie gravida. Ironicamente vien qui chiamato ot* 
timo , e defensor di Pupilli. 

(5^ Esclamazione di persona scandalizzata , quasi di- 
cesse : Giove gastigalo. 

(6) Fu costui un Sacerdote , ed un aruspiqs peritis- 
simo. 

(7) Licinio fu liberto dcirimperaler Augusto/ e Crasso 
^n nobile Homano. Ambtdue ricchissimi di poderi, e dì ma- 
gnifici palagi. 

(8) Mercurio figlio di Giove , e di Maja era Dio del 
iucro , e del commercio. 

(gì Egitto figlio di Belo Re degli Assirj ebbe cin- 
quanta figli 9 le di cui statue di bronzo ststvaao nel tem- 



pio, o nel porttcd x)el i«n[ipio à\ Apollo Palalrno. A co* 
looro r antie» sup^rstizioiie atuibuì la poteuza di mandar 
«ogni , mercè de' quali rispoudev.an# a chi li coosuUava. 

(to) I Ckhxiici hanno a ciascheduti Pianeta attribuito 
41D melali Q , come V ^om al Sole , il piombo , o stagno a 
«Saturno. . « 

(m) Era oostMiTie, che le fanciulle, quando andavano 
a marito, donavano a Venere le loro pupazze , dinotando 
ciò,» ohe non dovevano più peiaare alle inezie , divenendo 
madri di l'amiglia. , 

(la) l ucchi.Ronvani sacri£cav3o# nglì Dei delle vit- 
time, lo carni delle .quali solevao pone in gran piatti. 
All' incoutro i poveri offérivauo un poco di fari-o , o di 
grano dentro uq piecol vaso , .da loro chiamalo Acerr^. 

(r3) Messala fu un nobile Romano e set^e voUeConsole, 
Dalla £ua fanni^lia eia disceso Co(t9 ^Me^ssahno , Uomo 
. malvagio , e dissoluto , e forse anche cisposo , se non si 
-vuoi q^uesA" epiteto riferire piuttosto a^ costumi. 

(j) Si parla dell' orologio a Soie, v. il trattato della 
division de' tempi di F. M. F. 

(2) Neil' Arcadia sono gli asini i più grossi , come 
^aella nostra Torre del Creco , Lettere, Gragoano .... 

(3) Questo Natta fu uno scialacquatore celebre in 
Roma ^ 

(4) Sotte Falaride Tiranno di Sicilia, fabbricò Perillo 
un toio di bronzo , e lo regJò ah Tirapno , accjò in et» 
eo finchiudend<o i condannati ,<6 sottopostovi il fuoco, le 
grida che questi mandavano per tal tormento , uscendo 

' per la bocca , e le narici di tal macchina ^ sembrassero veri 
nitjgiii. L' artefice fu il primo a farne la prova, come me- 
ritava la sua crudele invenzione. 

(5) Damocle era uuo de' cortigiani di Dionisio TiraO'- 
no di Siracusa. Adulando co$tui il suo signore co] chia- 
marlo felice , e beato , Dionisio per dimostrargli lo. slato 
de' Tiranni qual fosée , invitollo ad unosquisito banchet- 
to. Intanto comasdò ^ si sospeti^desse con uno crine spie di 
cavallo una spada sul letto, ove doveva^ collocarsi il 

/^Cortigiano , giacche allora ripesando ne' letti , sr cfc^ostva. 
Alzandogli occhi Damocle, e vedendo il pericolo, non 
ebbe voglia di goder. dtlla tavola , ma istantemente pre- 
gò Dionisio iid esentarlo da tale- paura , e pericolo , ini- 
parando cosi , quanto piena di palpiti sìa la felicità dei Re. 

(6) Nel gioco de' dadi il migliore getto era U faccetta 
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^segnata col f^i , ck« si chiasiava Veaere^ onda forse il 
^^rgo , ed osceoo allegorico \s6Ì nel nostro dialetto Napo- 
litaiiO: il peggiore era V uno, che si chiamava la Canicola. 
(^) Stoa in greco si chiama un portico \ quindi Stoici 
Sì dissero que' Filosofi , cir ebhero la loro scuola in Atene 
«Dtro un portico , come furono Grisippo , e Zenone princi- 
pi di questa setta. Il lor portico 1^ poscia dipinto della 
guerra degli Ateniesi^ € de^ Persiani , che qui son chiama- 
ti Medi , i quali vestivano alcune brachesse , con^^ oggi i 
Turchi. 

(8) Pittagora fu un gran Filosofo di Samo , isola dell* 
arcipelago .- altri dicon nostro etrusco. Diceva , che nel- 
la vita umana s^ incontravano due vie, una a destra , sco- 
scesa, ed ardua , ed era la via della virtù/ Taltra piana 
e larga a sinistra , ed era la via 4^1 vizio , e del piacere. 
Coir Y simholegg ava questa doppia strada, per cui in- 
nanzi alla sua scuola vi era una tal lettera scolpita , o 
dipinta. Si è veduto ciò quasi fin a* giorni nostro a. Forcella 
onde tal nome alla stadra dall' emhlema suddetto , che era 
4ulla porla dell' Omocojo Pitagorico 

(9) Fu costui un valente medico al tempo dell' Im- 
^erator Augusto. 

(10) Ricchi e potenti popoli dell' Ttalia. 

(11) Popoli deir Italia collegati de' Saauiti. Abitarono 
le vicinanze del lago di Fucino nell'Abruzzo ulteriore. . 

(12) Arcesila fu filosofo de' suoi tempi della setta degli 
Accademici. 

(i3) Solone fu uno de' set,te savj della Grecia, ed il 
legislatore di Atene. Fiori sotto il regno di Tarquinio Pri- 
sco in Roma. 

(i4) I servi , che acquistavano la libertà divenivano 
talvolta Cittadini , e facevan uso del cappello. 

(i5 Oreste fu figlio di Agamenn#ne , e di Clitenuestra , 
la quale' per godersi Egisto uccise il marito. Divenuto gio- 
cane vendicando la norte del padre , ammazzò 1' adultera 
madre. Per gastigo di tal matricidio fu agitato dalle furie 
^ spinto alla paxzia. 

(]) Socrate savissimo Filosofo di Atene maestro di 
Alcibiade fa condannato alla morte, perchè si disse , che 
mal la sentiva degli Dei. I Filosofi solevano crescersi la 
i>arha» 



So . 

(i) l?ericle itìsigne oratóre , e Capitand de' Greci fu 
Zio , e Curatore di Alcibiade , sotto la cui persona si ri- 
preadono i vizj di Nerone. 

(3) Femina nobilissima , da chì dlscendtva Alcibiade. 

(4) Nome di una Vecchia presso di Ov^idio. 

(5) Sa allnde alla favj«)a di Esqfpo. 

(i) Varie Nazioni varj u8i avevano nel saettate / e 
^siccome i Greci scoccavano gli strali avendo alzato V arco 
lino al capo , i Parli per lo contrario T av^vado >^bas* 
salo fino air anguinaja. Joseph Scalig. ad Propert, 4* !• 

(2) Progne figlia di Pandione , sorella di Filomela , 
e Moglie di Atreo Re de* Traci per vendicarsi ^deU' ingia- 
ria fanale dal marito per aver forzata la di lei sorella « 
uccise Ili figlio avut/> con Atreo , ed apparecchiatalo ia 
vivande, lo presentò in cena al marito. 

(3) Tiesle fu Re di Micene figlo di Pclope , e fra- 
tello d' Atreo , al quale per aver violata Europa moglie 
di suo (rateilo , furon dati a cenare i propr j figli uccisi- 
gli da Atreo , e cotti entro d* una caldaja dai capo , e 
piedi in fuora , che gli furou mostrati dopo cena , acciò 
conoscesse il suo dolore. Per 1* orrore di tal cena ritroce- 
dh dal suo corso il Sole. 

(4) Glicone Comediante di que^ tempi. 

(5) Anneo Cornuto filosofo stoico > di cui fi è paj?* 
lato nella vita di Persio. 
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Oti è mài ftata •ifé/*ft& 
profeflìoiiè, he i<it€fniio»- 
ne il far «da Poc^. So|* 
r ho fatto talòi^J ]^ 
certo oneftomip divertimento in alcuni tétó- 
pi, clìe dar fi fogliono all' ozio , ed- ai 
ripofo . Ciò mi è accaduto in quefti'inia 
Traduzione , alla quale avendo appunto da- 
to principio, ebbi 1* onore di godere coftà 
in Roma, fra tante grazie , e favori fegnala- 
tiflTimi , che ricevei dal Sig. Marchefe voftro 
degno Confórte , anche quella d' inchinar 

VOI 



VOI, e godere più volte della onorata pre- 
senza volerà i ed avendov' io , come fapete , 
letto quel poco, che di quefta Traduzione 
avea ratto, con animo forfè di lafciarlo così 
imperfetto, com'era, VOI fofte, che col vo- 
ftro gentil gradimento , e colle foavi , ed ef- 
ficaci maniere voftre mi confortafté a profe- 
guirlo. Eccovi obbedita, ecco terminata in 
qualunque maniera la picciola opera , la qua- 
le riconofcendo da VOI il fuo compimento, 
Ta^on vuole , che a VOI ritorni qual co(a 
voitra, e del voftro gloriofo Nome fregiata 
efca'*a quella luce , che fol gode per cagion 
jVoftca. Ricevetela con quella cortesìa , con 
cui la prima, volta vi degnafte afcoltarne il 
principio , che quando ciò mi fortifca , io avrò 
confeguito di quefta picciola mia fatica qutl 
maggior frutto, che mai fapefli defìderarc, 
o fperare. 

I>i V^. lUuftrifnma . 



Devotiffimo., é Ohhltgat^mo Servitore, 
Ottavio Nerucci. •- ., 




DE N U PT I 1 S 

PELEI. &THETIDOS;. 




Eliaco quondam prognata vertice pinus 
Dicuntur lìquidas Neptuni najfe per undas 
Phafidos ad fluSuSy & fines JEteosi 
Qu um Je&i juvenes Argiva robora pubis 
Auratam optantes Colchis avertere pellem ^ 
Aufifunt vada [alfa cita decurrere puppi 
Cernia vertente s abiegnis aquora palmis. 
Diva quibus retinens in fummis Urbibiss arces 
Ipfi levi fecit volitantem flamine currum 
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Uir cccelfa di Fello ombrofa cima 
I forti pini un dì le liquid' onde 
Di Nettunno folcar* verio del Fafi;^ 
Ed i confini dèll'Eteo Signore; 
(^ando fcelto Drappel diOioventude 
Nervo della Pelafga inclita gente 
Avido di .rapir T aurato^ Vello 
Dalle ipi^gie di Coleo ^ ebbe ardimento 
Con fretttolofa nave i faliì campi 
Scorrer, ^fendendo con robufli remi 
Le cerulte del mar vafte pianure. 
La Dea, chf tiene alle Citt^i in cima 
Augufta fede /di fiia n^an quel Carro 
Agir formò, che né, ogni lieve fiato 
D*aura, che fpiri, vien portato a volo. 

Alla 



IO. BfHM tonpmgtnt infiexa texta carina. 
\llla rudem Curfu prima imbuii Amphitriten, 
\ÙMfifitnul ac rofiro vento fum pnfcidit aquor, 
^rtaque remigio fputnis incanuit unda, 
\ Emerfere feri candenti , e gurgite vultusj 

15, JEquoreée tnonfirum Nereides admirantes. 
Jlidque t atque alia viderunt luce marinas 
■ Mortales oculi nudato cor por e Nymphas 
ÌJutricutn tenus extanteis e gurgite eano . 
Tum Tbetidis Pjlefts incenfus fertmr amore ^ 

to. Tum Thetis humanos non dejpexit hymmaos , 
Tum Thetidi pater ip/e Jugandum Pelea fenfit • 
,0 nimìs optat^ ffclorum tempore nati 
Hero^s yfilvètei Deùm genu^^ bona màten 
Vos ego /kpè meo, vos Carmine compellahoi 

a 5» Teque adèo eximiè Taedis felicibus auBe 
Mmatb$£ cohmen Peleu^ cui ^r^ppiter ipjè , 
Jp/e^ fuos Divùm genitor concejjìt amoresy 
Tene Thetis tenuit pulcherrìma ìfeptunine ? ; 
Tene fuam Thetis concejit ducere Neptem? 

30. Oceanufqut pater totum qui ampleSitur orbemì 




Qu^ 



Alla curva .carena congiungeiido 

Dì groflì pini le contefte travi. 

Ed ella fti,che prima a un nuovo corfo 

.LViriefp^rtp addeftrò fen d*Anfitrice. 

^o/ Quella poiché col roftró il procellofo 
Piano divife , e che dai remi attorta 
Biancheggiò Tonda per P argentea fpiima t 
Toftb di mezzo al bianco gòrgo fuore 
S* erfer^ volli ferini, il nuovo moftro 

ZS. (guatando le Ncreidi ftupefatte: 

Kè mai dopo quel dì nudate il còrpo 
Vide rocchio mortai Ninfe marine 
Sporgere il nudo fen fuori dell'onde. 
E allor fu, che Peleo arfe di Teti, 

30. E allora fu , che mortali Imenei 

Non fdegnò Teti, e allora fu, che il Padre 
Concorfe ad accoppiar Teti a Peleo. 

Eroi , ftirpe de Numi , al mondo nati 
In si bramata etade, o buona madre 

35. Jo vi faluto, di voi si, di voi 

SpefTo il nome s* udrà ne' verfi miei . 
Te non lafciando ancor per sì felici 
Nozze refo maggiore , inclito Peleo > 
Softegno di Teflaglia : à. cui 1* iftcflb 

40, Giove, gran Padre di Celefti Numi^ 

1 fuoi conceiTe geniali amori» 

A tè dunque toccò la bella forte, 
Che di Nettunno la più vaga figlia 
Ti ftringefle al fuo feno ? E che a te defle 
45. Tedide ancor la fua nipote in fpofa? 

E il gran Padre. Oceàn, che tutta abbraccia 
Dell' ampia terra la rotonda mole ? 

Or* 



ro .. . ^ .. 

Qua fimuì optai £ fiutò tempoh lucei 
,4dvenere , aotriunt conventà tota freqtfentat 
Thejfàlia , òppthur Utanti Règia ccBtu'. . 
Hona ferunti pre fé declarant gaudia liuhUm 

35. Deferitur Seytos i linquunt Phthiotica TempCf' ^ ' 
Qranonìjqué Jònws , ac tricefiia Larijfiea . 
Vharfaùam cofunt, Fharjalia teSa frequentante 
Rara colit nemb, molle fi unt colla juvencis; 
Non humìlìs curxns purgatur vinea rafiris^ 

40. Nm glfhàm prono convella vomere taurus 9 ' 
Non falx attenuat frondatorum artoris uminraif» 
Squculìda defertis rubigo infertur aratris. 
I^fiui at fedes ^ quacumque opulenta recejfit 
Regia i fulgenti fplendent auro^atque argento^ 
^|. Cmdet ebjr folti s ^ collucent pocula menfis ^ 
Tota domus gaudet regali fplendida gaza. 
Pulvinar vero Bivie geniale locatur 
JEdihus in mediis , Indo quod dente politum 
Tincla tegit rofeo concbylis purpura fuco. 




^'^'XvvV^ 



50. Hae 
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Or poiché gÌAinfjs al teràitfe prefiflb 
Il defiato dì, Teffaglia tutta , 

50. Concorre m folla al graa Palagio, e tutta 
D'allegra compagnia s' e^pi$ la Reggia, 
Doni portando, e in un* c^n éffi in volto 
jP'infolita allegr.ezza i fegni efpreffi^ 
Ogn* un Sqiro abbandona, pgjujniq lafcia 

SS. Di Tenipe^ ^e di Cranononiote le Caft, 
Ed in Larifla abitator non jfefta* 
Tutti in Farfaglia ad^unanTi, e le.cafe 
Di I;?rfagii«: ciafcun. Ueto frequenta ^ 
NeiTuar coltive^ i campi, ed i giovenchi 

(Io. Ainpapliifcpn per r ozio il duf^Q collo, * 
Nc^rumil Vigpa c»tìe GUfve^.n^^ 
Piij fi rici?lza,. non folle va, il wm 
^pl .profondato vonter^ 1$ asiotle^ 
N^ coir adunca falce d^Hp pian^ , O 

6s* L'omtra i^ejpiga ir potator dirada, 

> ,^, la Squallida, regine. mm>p€!^ 

rltì^t3^73ifx ^';k\m^s'^ S^'ym^h aratri. ^ 
Ma,# ric<?0 4béj«.g cplà ^v^ M jffigio 
Tetto s' interna i alteramente adomo 

70. Tutto di fulgid* or fplende , e d'argento. 
Ogni fcggio d'avorio ivi biancheggia, 
E fplendon terìi ndie menfe i nappi. 
Tutto il palagio ;rlfin pdmpola moftra 
Fa di fé ffetfo per regak arredo. 

75. In mezzo alfa magion poi ideila Diva 
Sta il facrO|^ Torà geniale, incerto 
D'indico dettai cui di fop|a tinta 
In conchiglia la^^ ^porjtota ricuopre . 

Qnefla 
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Il 

50. Hiec vefits prijcis hominum variata figuri t 
Heroum mira virtutes indicat arte . 
ìiamque fluentifono p'oJpeSans litore Dia 
Thefea cedentem celeri cum clajfe tuetur^ 
Indomitos in corde gerens Ariadna furores. 

55. ì^ec dum etiam fefeque fui tum credìdit effe 9 
Utpote fallaci , qués tum prtmum excita fomno 
Defertam in fola mi feram fé cernii arena. 
Immemor at juvenis fugiens pellit vada rcmis 
Irrita ventofa linquens fromiffa ftocell^ ^ 

60. Quem procul ex ulgà mc^ftis Minois ocellis 
Sax e a ut effigie s bac canti s projpicit Evoe , 
Pro/picit, & magnis curarum fiuBuat undis ^ 
Non flavo retinens fuhtilem vertice mitram^"^ 
Non conteQa levi velatum peBus ami&u, 

6$. Non tereti ftrophio luSantes vin&a papillas ; 
Omnia 9 que toto delapfa e corpore paffim 
Ipfius ante pedes fiuElus falis alludebant. 
Sed ncque tum mitra ^ ncque tum fluitanti s amiSas 
Illa vicem curans^ toto te peSore, Thefeu^ 

70. Toto animo y tota pendehat perdita mente ^ 




Ahmu 



Quefta d' uomini antichi adorna vefte 
So. Con ammirabir arte , degli Eroi 
Le gefta al vivo effigiate efprime. 
Poiché agitata da furore il feno 
V era Arianna in atto, che di Naffb 
Là dal foooro gorgogliante Udo 
ZSé Tefeo fcorgendo, già partir lo mira. 
Ed affrettar coik fue navi il corfo. 
Né ancor ciò, ch'ella vede ki quel momento 
Sa di veder, né a fé medeima il crede > 
Che fcoifa allora dal fallace fi^nna» 
90. Vedefi in queU' iftante i* infelice 
Abbandonata in folitaria arena «. 
Ma il fuggitiva giovine infedele 
L'onda coi remi frettolofó incalza , 
Vuote lafciaado le promefle a i vent*^ 
$5» Cui già lontano dall' algofa riva 

La figlia di Minòs con occhio meAb . 
Stupida mira, quale in maumdh efprefDi» 
Furiofa Eaccame , che già* voglia , ^ 

Kvoe proferir ,. tal' efla ilnura^ 
icQ^ E in un gran mar di cui^e imnierfa ondSeg^ • 
Non più, fui biondo crine U fattile i 
Mitra tenendo, non coperto il feno 
Dà lieve lin^ né da riton,da fa£na^ 
Intorno avvinto il reiiftente, petto :: 
105. Che tutte dai fuo doHb al éioL cadete 
D* avanti a i piedi ^ le lan^bLvan l*^ondc* 
Ma non cerando alloir più, della mitra 
Né più delle imdeggia«k'^tre fue fpoglic> 
In te fol callo fpirto , in te col cuore 
4io, Tutta tìfla fpirava,. e da te folo, 

Tefeo infedele la mente Tua pendea «. 
.1. Ahi, 



Ah miferam affidai $ quam hSiihus externavit 
Spino fa s Erycina ferens in pe&ore curas! 
Illa tempefiate ferox quo tempore Theféus 
Egrefus curvis e littoribus Piriti 

75. Attigit injufii Regis Gortinia te&a . 
Nam perhibent olim crudeli pefie coaBàm 
AndrogeoYKie pomas txolvere c^dis 
EleSos jWDènes y^fimnl & decus innuptarum 
Cecropiam fiUtum ejfe dapem dare Minotauro ^ 

80., Queis angufta malis cum moenta vexarentur, 
lo fé. fama Tbejius prò' caris corpas Athenis 
Projicere optavit potius, quàm talia Cretam > 
Funera Cecropi ^e , nec funera portar entur ; 
Atque ita nave levi nitens , ac lenibus aurts 

85. Magnanimum ad Mima venit, fedefque fuperbas^ 
tìunc fmd ac cupido confpexit lamine Virgo 
Regia, quòm fuaveis expirans caflas odores^ 
Ld^ulus in molli ^ complexu matris alebat , 
Quakh Eufotée ptogignunt fi amina myrtos , ^ 

90. Aurave. diftinHos edacit verna cohres : 
Non prius ìH Uh flagrantia declinavit 
Lumina, quam emSo concepii pe&ore flammam 
Funditus) Mtque imis cxarfit tota medulUs. 
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Ahi, Donzella infelice, cui con iarghi 
Allidui pianti V Ericina Dea , 
Spargendo entro al fuo fcn ipinofe cure, 

X15. Traffe di fenno fuor, quando il feróce 
Teseo da curvi lidi del Pireo ' 
Ufcito , giùnfe. al nriaeftofo alt>ergo 
Dell' ingiufto di Creta empio Signore ; 
Poiché fama è, che un di da cruda pcftc 

*X2 0. Forzcita ii fio pagar d* Ahidrogeo uccifo, 
. Solita fotFc Ateift- aì Minotauro 
Dar oer vivanda gioventude eletta, 
E {celto fipr di verginelle ogh' anno . 
Per si fatte fventu^e afflitte eflendo 
I i 5. LVangufte mura ,. bramò pria la vita 

D'efpor Teseo per la diletta Atene, ' 
. ,Ght fenza funeral giflero in Creta 
"X^li da Arene inonorate morti. 
Cosi portato da veloce Nave, ' • 

I30..E \da lieve fotfiar d' aure feconde .' 

Al magnanimo Re Minoife ei gilinlfe. 
Ed ali* altera Tua ricca magidn^; '^ 

Ma tofto che rivolfe al Giovinetto 
Gli avidi fguardi la real Donzella, 
1J5« Che in cafto letticciuol, foav^i odori 
Spirante intorno, al tenero fuo fenq 
L'educava la madre, qual d' Eurota 
Si nudrifcono i mirti ai fiume in riva ; 
O qual di primavera la foave 
140. Aurerta di qolor vario-diftinti 

Produce i fiori ; £lla non pria gli ardenti 
Lumi da Lui chino, che turca infieme 
Nel più cupo del fen la fiamma accolfe. 
Ed arfe tutta infino alle midolle. 

' i45,Mife- 



Heti ntìferi exagitans miniti corde ftitores^ 

P5, San&e fuer^ curis bominum qui gaudi a iniftes , 
Quaque regis Golgos , quàtquc Idalium fron^/ufn , 
Qualibus incenjam ja^afiis mente fuellam ' 

Fluàibus in flavo féeft hofpite fufjfirantemì^ 
QuantQs illa tulit languemi corde timores ^ 

lOP, Qua ntum f^epè magis Julgore expalluit auriì 

Quu m fievum cupiens contra iontendere monfirum^ 
Aat mortem oppeteret Thejèusi aut^pr cernia laucRf. 
Nm ingrata f tamen fruftra^ munufcula Divis 
Promittens , tacita fufpendit 'vota labdlo . 

10$^ Nam veluti in fummo quattentem trachia Tauro 
Quercum, aut conigeram fudvinii cortìóe pìjtum^ 
lnd(ìmitu$ turbo contorquenf flamifte robur ' • - 
Eruit: illa ipracul radtcibus to^hrj^ata - ' ^^ 
Prona caditi lat}que & qominuf or^niis^f^q^ 

no. Sic domito Jpevum proflerni^ corpore Tbèfìks 
Nequiquam vani^ jaéfarttem ^ cWnait ientis / 
Inde pedenf viSor multa cum làude refi^xlt\ ^ ^ 
£rrabì4nda regens mtii vej^gia Jflo ^ 
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J45. Miferam^nte ahimè neH* ìneiperto ^ 

Cuore agitando allor nuovi furori. . , . 
. Sacro Fanciul, chp de Mortai le cure 
Cò'i piacer mefci, e o Diva tu, phe inGoIgo 
Tue leggi imponi, e i>el frondofa ìd^io, 

150. In quàji procelle mai d* interni affanni ; . 
Sbalzar faceili 1* agitata mente ^ . ^^^ , . , 

Dell' aqcefa Donzella, che fui bionde •. 
Ofpite ogn' or languendo fafpirava 1 
Qiianti- Ella entro del fuo languido coro 

155. Tin#ri accoJlfe ! Quanto fpelfo in volco 

Impallidendo, il pallido fplcndorc , ,, ^ 

Vinfe dell'oro! Allorché dellolo 

Di venire a tenzon col fiero moftro, 

O di barbara morte i rifchi eftrcmi 

i5q. Vide, TefcQ incontrar, q premio, e lodf-i 
Se bene in damo , non però fpiaeenti . ^ 
Piccioli doni promettendo a i Numi, «^^ 
Cheta fofpende a me^e labbra i voti-^;^^ 
Ma ij» quella guifa> che dql Tauxo ia eima^ 

16$. Infuriando^ impetuofo turbo 

Quercia ^ che al Ciel le annofe bje^cia ftend^ 
Agitandola fvelle ,. o eccelf6 pinci|p 
Che dalla fcorza pingue umor trafuda, 
Il qual dal? ime lue radici fvelta 

I70. Cade, frangendo ciò„ che incontra, al fuola» 
Cosi dal brando di T^sèo domato 
Il crudo moilra a terra ilramazzò ^ 
Ruotandola vari Tinutil corna- ài vento • 
Indi con molta lode il pie ritraffè 

JI175. Vittoriofo indietro, le fallaci 
Mal ficure veftigia regolando 
.;Di' tenue fi! colla ficura guida j 

A perche 



I8 
Ne lahyrìntheh e fleSfìBus egredìèniém - > -^ 

115, TeSì fruftaretur ^mbjirvabilis^ errùr . 

Sedr qàid egau prime iligrejfùs tarminé''^{hra 
Cofntnem&remì Vt Hn^uèm genìtorìsfilmvHlmm^ 
' Ut confingaffiCie cpmplexum^ ut denique^ matris^ 
Qjt/e mi/kram gYMtam fitret déjjcrdita ItMky 

»20. Omnibus his^ Thefet dulccm pVièfefrèt Untoremì 
Aui ut fve£li ratis fpimioja ad Utora Dia 
Aut ut Qam tri fi i devinQam lumina Jòmno 
Liqucrit inmcmari difiedens pe^re *eomux ? 
S»pè illafn perhibent ardenti corde fiffentem 

12 5* Clarifoms imo fttdfjfe e pe£lore voces ^ 

Ac tum praruptos trifiis confìendere monteis ; 
Unde aciem in pelagt va fio 5 pfotétidèrèt et fi usi 
Tum tremuli fili ^ adverfis procurrefe in undas 
'Mollia nìtdutie toltèntùm tegmina fir(e^ 

130. Atcjluè hé^c extremis mefiam dixiffh querelis 
Frigidùlos udo fiHgultus ore ckntem: 
Streme me pafriis aveSam ^ perfide, ab oris^ 
ferjldèi deferto libiti fi i in littore ^ Tefeul 
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Perchè itt nfcit dai Jcfluofi. ^kl \ \ , \ 
*Del Labkinto fuor, non ringaiMMifle • \ .,-( 

180, L* errore ittoffervabile del Ijoco^. . /v 

Ma a che più iunge da. miei primi ^XtSi 

^ Traviando narrar? Come la Figlia . X 

Del caro Genitore il dolce tipetto ^; \. 

'Collie deHa germana^ e come in fin^sy [ . ^.| 

i85*Gli ampleilì della Madte. adddoloratac \. ; 
Per la Figlia jperduta^ labbaadonando» ; 
.A tutte quelle cofe il dolce amore v * 
Di Tefeo preferir* ella difpoC?? v 

. O come fpiata agii fpuràòti lidi . •; 

ipo. Fu di Nailb la Nave> o come in trinai 
Sonno immerfa le lueiy il fuggitivo 
Infedele ^Conforte abbandonolla ? 
Fama è / che fpeiTe volte ella agitata > 
>1 eli* avvampante core, alùfonand v . : ; 

IP5* Voci dal cupo fen fùpm mandafTci u 
E che afflitta cosi f^olisefi inonti ^ 

Salifle^.ond* ella i fgu^rdi fuoi più luogi 
Sopra i vafli del mar flutti fl:endefle» 
Indi, che tolti alle nudate fure 

^00. Anche i molli coturni, incontra all'onde 
Del mare tremolante li la nei aite, 
E che mefta rompefle in tali accenti ,l 
Nelle dolenti fue querele eftreme, 
Fuor traomdo dall* umido di pianto 

105. Smorto lÌTo iafbbro ancor freddi iingulti. 
Cosi dunque cos i pertida Ttf^io , 
Me tratta fugr dalle . paterne fedi , 
Crudel, lafciafli in folitario lido? 

Ai Cosi 



Siccine iijceiefis negUBo numine Divùm ^ 

J35. Immemor ah devota domum perjuria portasi 
}Julla ne res potuit crudelis fieSere mentis 
Confiliutn } tìbi nulla fuit clementia prafioy 
Immite j ut nofiri vellet mifirefcere peóliis? 
At non bicc quondam noUs promijfa dedijli 

J40, Vace^ mihi non hoc mi/èr^ /}erare jubebas; 
Sed connubia lata 9 fed optatos hymeneos , 
Qua cunéla aerii difierpunt irrita venti. 
Ni4nc jam nulla viro furanti fxmna credat ^ 
Nulla viri Jperet fermones effe fideles : 

#4S* Qj& ^^^^ aliquid cupiens animus pragejiit api/a , 
Nil metuunt furare , nihil promittere^ parcunt • 
Sed fimul ac cupida mentis fatiata libido efiy 
DiSa nihil mttuere, nihil perjuria curant . 
Certi ego te in medio verjàntem turbine lethi 

150. Eripui, Ó" potius germanum* amittere crevi, 
Quàm tibi fallaci fuprema in tempore deejfe^ 
Pro quo dilaceranda feris dabor , alitibufque 
J^rada^ ncque injeéld tumulabor mortua terra • 
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Così -dtniqTie jJartcndo, non curante 
a jo. Il negktco-de Numi alto potere. 

Gli «ripi fpcrginri al patrio tetto porti ? 
Né fnvvi cofa, xhe fgombrar potefle .. 
Dalla cfuda tua mente un tal peniiero^ 
Né di pleiade un* ombra ti fovvenne>,> 
2.15. Che pot<ìfle, o crudel, per me in quel punta 
. Nel tuo petto aramanfiir Vingiuftò cuore? 
: Ma non fon ijueile già l'ampie promieile 
Datemi un tempo r in voce, e non è qùeftà^ 
Ciò che fperar facevi a me infelice i^ 
a 20* Ma iiecè nozze, ma dolci Imenei^ U .-j t 
Che or t^tti all'aere poi fpargono i venti # 
, Nulla femina ornar profti più fede 
Dell'uomo ai giuramenti, e nulla fperi'^ 
Che feéeli fian mai dell'uomo i detti} 
225. Poiché l'animo lor, finché anelante 
'Di cofa . pofledere avido agogna. 
Non han nò di giurar tema, o roftbre^ 
Ne £^nno di promefTe alcun rifparmio j 
• Ma poiché della lor sfrenata mente 
Ì30. Sazio è il desio, né della data fede> 
Né de' loro fpergiuri han più'^curanza* 
E pur fai, cihe di mezzo iotifottraffi 
Al perigiiofò turbine di morte , 
E che il Germano amai jierdet. più tofto^ 
235. Che a te, rio tnentitor, in i^uefreflrema 
Tempo mancar tf Ond^ ia preda alle fiere. 
Ed agli augelli a divorar fià datai 
Né fia chi al freddo mio Corpo infepolto 
Dia tomba , e fopra poca terra fparga* 

A 3 24ó,Qual 



Qu/e nam te geni(k fiict fab mpe^ ieim ì 
155. Qupi fptre conaeptum /pumantiiijfà' • fxpmt ; ufuhs-^ 
^ Ua^Jy^^^ * q^^fcyil^ vfirax^ 1^^ mjta chWybìlis , 
Taka xpà reddis p'o dukLfiri£ptÌ0rmtdì 
Si tibi mn Ciardi fueram CMHubiè mflra^ 
Sava js^md harrebop fri/ài precjepm^ pfrentis ; 
qtfioiqAitAmeni m vefiras pofjdifii. duce^./edei\'i - - 
\Q^ tiii juemdo famuktttr ferxia .iabore.y 
- Càndida :ferm§d^ns lUquiMsveJhi^tulgmpkis^ 
f f^urpureave jtufim : tofì^emens, vefie cubi le L i 

Sed '^uid ego ignatii ncf&icfwwfi can^ueror: auris 
165. Externata mf^ldéqMée muHij: fmfibjs aiSie y .:. 
. r •?• 3tlet msfias audkfi ^ queuni^f-nàc^edd^re .iiodes ? 
Il/e autem prapèvjam medik '9^atùT in undis y 
^)BC quifquam\Mppa(ret 'vacjcS imor^s in alga • 
Sic nimis infididns exìvGma tem^c fieva ) 
170. Fors etiam •. no firn inmdk quétflibus aures • . ; .: 
^uppiter, ownipotws^ ntinam ,mc tempore prìfno 
Qm$a C€i:rppiie tetigijfe»t titfara puppos ^ 
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; Q^I ^flS!r>? «?elle <aW9 oofle; fpumanti 
.Q<ji»<?§twy3^n .ti .yo9lit|ò-^\g^Jal fi^e 

• 445. ForfllM^ftfeiV ■>Cgrj[adii,v;qh^ t^i l?r«ni) • \ 
^ .PWj, Ì^\|JoI<?e tu^ ^vìJta,, Qggiv i?ji .i-^di ? < i 

Del ^i^BCflyq-.Padre ;raoff^^orJ^^ ,i;emevi4> > 

X<?II9,\P9?«?^ .*. oy*>, io * .gHS?l,\wie m^U^ \ 
J^ft^njfe^, impilando .OTiHjfatia.», , ', ^ 

litjBw^q ^^^^zip.,t^ vpreJ^;4meoA/v\^ :^'l 
, •'Q.€.:i^otì?i ,|iquìd-ijsq«e^ ,4 i^Jsnchi^^^ Incidi-) 

a 5 5» J5*n|J^ft^fmdoti , e4> >Qr vi«VpW«P> pannob, \a 
So.pra.cj^l vOToiie tuo ,ietCD '^eiideii^P ^. \\ 
Ma^p^r«lj4 *nai per "qpsjc'.ft^afio- eyen^p ^^ -m 
F0rj*nÌR%a^ ..«nj |aglw>l^ve, Vv:^i«i i^iiwijit^ ^ 
Inutilmente alle ford* àure io fpargo ?^ 

2(5o. Che di fenfo incapaci, a i detti miei 
Ne dare orecchie, ne rifponder fanno? 
Ma incanto egli s'aggira in mezzo ali* onde, 
E fra queft' alga l'olitaria , e vuota , 
Ne pure un' orma di mortale appare. 

26$» Così all' angofcie mie la cruda forte 

Troppo infultando , in quefto tempo eftremo 
Ancor pi efofò orecchio ella m' invidia, 
Che le dolenti mie querele afcolri. 
Ah Gicive onnipotente , oh me felice, 

27Q, Se in quel dì non aveflero di Creta 
Toccato i lidi le Cecropie navi. 

..-: <> A4 Né 
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Indomite neè^diH fir'^i /fipéndié'iam^i^' 

Perfidus in àrtijém rtligafn fMVHa ftmétf^ ^ 

470. l^ec fàhlui hì&^ékns dulcì '^rkdeliu "^pèàà 
Conjiliéì in mjfris réxjméffet Jédibks • hò^s\ 
ÌJàm' ^UQ nt^ '^rè^rmn ? anali fpe perdita nitar? 
Idqos \ ni 'petàm mSHtesT' ah gu^^t^ lii^' -\ 
Di/cernetts pniH»' ti^tkuleHfùm' ^tiédì^^ àì^or ! 

)8o. An pJitriJr OHxilium fj^rm, quemtf^ i^a retì^ui 
R(^èffmn^ jùvé%em fìàìérnà cSdé^^jemwì 
Cof^Hgis àn 'JÌd(t\'coìtfiÌ&' memet'èn^ ' ^ 
Qui refugit tmtòt ihcùrvansgtirgiie réfh^si ^ 
V riterrà mlloS Ihtus ;^ joià infìikty \teUo % 

%%$. Nec pàtet €g)rè]^s pdagi cin^eniiè»s undis^ 
Nulla fugie ratini nulla f^eìs^ ornnih ^uta: 
O^iiia fknt df^rìUy'ìijténtant ofnniìi; ktkum. 
Non tMtfn^ éfWe: fmhi languefient furàiria^'Hìortc ^ - 
NecprAts a feffifecédtnt torpore ^/ènfUsi 

tpo, Quàm juflant à\Diniiì eodfojiatn ptmta nmlBam^ 
Gc^lejlurnque fidènte pofii^emi cùhttìhxtìrhrd ^ 
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sii pM)«a 3ò«jdeie>vval Toro, indomito» . . 
Lcgw» ar<;^]ÌdVittHq«<^^ fpiagge il legno; 

Ì75# Ne 4jttefto'^Wi»i'^ c^^ nafóondeà ^ - 

; V A'.vf.Sìi> J«d\ ij iiqgni\ £ùxtq < làiolce afpetto;^^ 

Ni8ÌÌ0 ^atjpie iad» fedi < tinqua in. fembianza 
^ ^^^B'Vofpke -amia> £1,; pie fermato ayefle • 
Ma. a^te il \piè- rivolgerò ?^^^^^ ipeme 

»8o.c^Jv^tm fimaae^ cui fidarm*\j^ pc^^ 
Dii^^ràta cos^ef Dv Ida. su i < monti . 
B&tik, mi porterò ?■ ma il ctud^ mare, 
C he: «oi fuo / vaftov fcn vi fi frappone , 
Da, m^perxkmgov tratto gli divide.. . 

S85'à * S<w^. d al gefiit5or,v eh* io fperi aita ? ^ e 
, C^ v|>er> fc'^uir gio^^ anpora 

DcJU^ toage.^ratenm ^ ^abband^ ?. 
O-dei.^èoiifQrteiftfci fedele amore 
: iKjJitayalblarmi ddg^. io ?c Che già fen fugge 

«po. I.pi^MvoU iremiiMJ^^^^ :: 

t v.N^tKc oUl'^^ d«folat^>, \\ fenza albéugo \ . ^ 
L' iTola- tutta è un folitario lido, 
Ne V* ha luogo air ufcita per le vafte 
Onde intorno del mar, che la^circonda^ 

29 $• Nulln via di f5ggir> f nulla fperanza .• 

Tuftto è muto > e deferto, ^ et tutto intorno 
Di^^rnojfte orienta la ferale imago ♦ 
No^ pria però i miei lumi illanguiditi 
Dal ^giel* di mort# diverran , né- pria 
3P0. Il natio i fp^riràfenfo vitale > ": 
Ch' io tradita così > la giufta pena 
Chieggia agli Ì>ei , ed in queft* ora eftrema, 
Il celeile de Numi ajuto implori. 
'^^^*'- Onde 
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. ^jRf^i- \'€xpp:fmnf frìeppiatApi/^ms irmq^*,.:: 
i^$. Huc hj0tj^adìmttate^-wsuix;iìM4ite qmrslaìs^'i 
Quas egù .; ^. tm/e^^e , ^mff^mh^Ji^/erm nSUfi 
i CogmSunùfs f^^ardms^^ i^ furate/^ 

200. Seà'lfmji*^làm Tbeféus^rw^mentis reli/fkki^zZz 
Tali ìBcntRy '£>eìe y fìineyiéj ^fìque y fmfij^e'Z^ 
Uns^flifknm^mO(efh.ppft^ 

Annmhìinbióià ; Ccslefiwm nummi l^eSwt , l '; ] 
205. Où(r. ione \i *&:: telluu • Mt,qmt ìmrida tofàtffmuetu9k 
JEqmra , cmìMffiifuenmici^trà^ fi^^^ : mutdm . 
Ipje.mtemlximci me^tJsmvaiigine Tbefeus .i 
Confitu^ ohim^ denufik pt&om'^cunébiy' ' 
Qniè mmdaw^prìus^. 'cànjt^^ph mentt tembMti 
210. Didéia imc^vszfto fuJhoUem yfigna f aremi, * .^ - 
SoJj.itemyv& eveptum fe .(^tnMr^ifìre^oftìim%i 
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Onée yaijr che é^gU uòmini piit^lte 
3 05, Con pena ni trice le maP opnce > Q Fu^e i . 
Di cui la. itiice, anguicnnita fronte, 
ly' ire palefa del bollente petto,, 
- , Qua qua venite ft udir le pii^ querele r 

: .f.h'^io, me infelice, a tr^amandai: coibenta 
3f<3(^.SaA dall' ime midolle, affattcr. priva 
• £>' ajuto , di xonilglio , acceìa d- ira, 

E . per furore - it^fan cieca la. mente , 
, \E poiché qyefte ,. ahimè pur troppo vere 
JNTaicon- dal cupo fen } voi non foft'rite, * 
3^5* Ch' <^gi il mio pianto fi difperda in vano, 
,. Ada qua! fi^ di Teseo T ingrata mente 
AJlorch' ei foia abbandonommi , o Dee, 
..Con mente uguale fé funefli , e i fuoi. 
Or tofto ch«, dal feno appaflìonatp 
320. Tjfam andate ebbe fuor tali parole, 

.Per si fatta empietà degno fupplicio 
: > Anziofa ehii^dendo, a i voti fuoi 

Giove il Rettor de Numi cpndefcefe, 
Al di cui cenno invitto allor Ja terra, 
325. E gli orrendi del mar piani tremaro, 
E fcoife il Ciel le rifplcndenti ftelle. 
M3 Tefeo intanto da profonda involto 
Tenebrofa, caligine la mente. 
Tutti a un tempo obliò gli ordin, che pria 
330. FMTi in mente tene 3 j ne i dolci fegni 
Inalberando , al mefto genitore 
Pili non moflrò , ch'ei già fcamparo, e falvo, 
L' antjtcp a riveder porto giungea 

Ì^>^fe^^ _ _ _ Mentre 
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Namque 'firiinty^lm cl^'cufn moenta Div^e 
Linquerer^& gnatum ventis concrederet Mgeus, 
Talia complexum jwveni rruindata^ dediffe ;' 

215. Gnate ., mibi longd jucùndior^ ùnice vitdr^' 

Gnate , eg0 quem in dubias cogor dimittetjsf i:afus 
Reddite in extr etnìe nuper mihi Jine /ène^az 
Quandaqmdem fortuna mea y ac tua fervida ìjiftus 
Eripuit invito mihi te y cui languida nóndum 

e 20. Lumina funt gnati cara faturata figura^ t 
ìJon ego te gaudens Utami peBore^mittam , 
Nec te ferre finam fortuna figna fecundée^ 
Sed primàm multas expromam mente que^las^^ 
Canitiem terra ^ atque infujtt pulvere fctdànsy 

tz^^Inde ìnfsBa vago fufpendens Jintea malo\ 
Nofiros ut ^u&us , noflréeque incendia mentis 
Càrhafus ohfcurà dicat ferrugine- Iberd . '' - 
Qupd tibi Jl fondi concedensi incola Itoni\ .v- : ;; 
Qjite nofirum genus , ac Jèdes^ defendere fàeta 

230. Annuat 9 itt tauri refpergas fanguine dextram : 
Tum vero f acito y ut mem&ri tibi condita^ corde 
H^ec vigeant mandata , nec niia oblitefet atas ^ 
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ÌMentre fama è , che un dì , qtìando le navi 
3 35. Di Pailade lafciar dovean le mura, 

E eh' Egeo il figlio commetteva ai venti, 
Quefti al garzon , mentre ftringealo al feno, 
la tai detti amorofi ordini ei defle: 
Figlio, che folo al Mondo oggi tu £bi 
540. A me del lungo viver mio più grato. 
Figlio , che pur lafciart* io fon corretto 
Correre incontro a perigliofi eventi. 
Figlio , o tu, che pur or dal Ciel conceflb 
Mi fofti in fin di mia vecchiezza eftrema, 
345. Poiché r avverfa mia forte , e il boUento 
Tuo giovanil coraggio a me t' invpla, 
Che ancor non giunfi a fàziar mie luci 
Neil' afpetto del Figlio > unqua non fia > 
Ch* io ti iafci partir fenza cordoglio ^ 
350. E tcco traf portare i lieti fegni 

Dell' amica. fortuna io ti permetta. 
Ma. pria moke dal £en fuori traenda 
Soffi^iroiFe querele^^ iU bianpo crin^. 
Sul faolo imbratterò d* immonda polve j 
355. Indi fofpefi ai veleggii^nte legno 

Ole uri lini fian ^ che i pianti miei > 
E di mia mente i fervidi tumulti , 
Spiegliin col fofco lar colore Ibero - 
Che fé la Dea , che al Sacro Itone impera, 
360. t^ qii^i noi Tempre, e la Città difele, 
Propizia ti conceda un di la defìja , 
Bagnar del l'angue di quel Toro indomito, 
Memore ailor dei detti miei procura :> 
Che veglin pur dentro al tuo feno afcofi> 
365. Né mai fian dall* età polli in oblìo . 

perdio 



Ut fimtd ac, mfirùs invif^nt lumina colles \ 
Funejiam .autenna Aaponant undique vefieoìi^. \ 

%l$^ Candidaque intorti fiftoUant vela rudente sv 
Qj^éfm primim c^mens , ut leta gaidùa m^te 
Agnofcam , qtmm te reducem fors prof pera fifiet. 
B^c manda tìi prins confi anti mente tenentem 
The fé a ^ ce u piti f^ ventar am flamine nMs 

%^o^ Aerium ni.v^i montis liniere cacumen . 

At pater ai fmtma p'^fpeSjm ex arce petebat^ 
Anxia m a/idaas ahfumens lumina fletus j 
^ firn prima ìH infióli confpexit Hntea veli ^ 
Prieci(fitem fife Jcjpuloram e vertice jecit, 

3» 45, Amijfim credens immiti Thejia fata . 
Sic fumfia domus ingrejfus te Sa paterna 
Myrte ferox Tbefeus ,. quakm MmoiJi la3um 
Attulerat mente immemori y talem ipfa recépit.' 
Qa^e tum profpeSans cejdentem mo^fia carinam^r 

^^o, Multipliees animo vùheiat faucia curas. 
At parte ex alia florens valitaiat ^accbusy 
Cam thyafi Satyroram^ & ìfyfigcnis Silenis^ '- 
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^' ^FereKè à qvték primo iffantd> dieiitao^ fgtfardi 
Le . cime fcitepritan dg i tiDftfit\caiii^ :j , 
Tolto le antt^nne^^ i lor funeitì ^ i^ ^v •.::': 
*I>\SpoAgàh )d3k per^ tutto, « bianc^ex^yelév 

3 7 o. Rtgg^tvo ^ ift Ve«^ k contorte fura . i i ^l 
Onde' al primo apparir delle .cue\ì» avi ,v 
lò^'xJi miangioja glì^a:rgomentira]JpkrelMia> 
Qffattdo k -i^ùMTte à ^m^ ■K-^^'^r, 

Qud via. «jacci^atte dal foffiaf .dei v^ati i 

3/5. Soglionfovchte»* abbandonar ia nul>| : u v, 

• L^ ^cóelfa cima- él nevofo tnonce j e \. 
Ta^ ' di quei detti ', cjie pria fiffi ia mente 
Tefeo {erbata , ogni memQri^' fparve,! ,, ^ > :> 
Ma il PadrericheXolea dail*altas Rocca. 

38o;'Spéflb al rtiare àffaqchttifi /^ ^ ) 

L^imi ijàrt<iahd<y^ cortaffidui. pianti ^ x * 

Appena fptìntar vide i, neri \iim>, vt 
Che dati- aito > dèi >fcpgli in xttézza ali* oadt»? 
Rateò pr^dpitoffi yompi) credendo :. 

385. Il- %yò-fttó-4a*/^^^t^^^ «aaròeii eflebpktp.v \\ 
Così A entrato che fu Tefeo le foglie 
Della Cafa funefta, forfennata 
Per la morte paterna , in fé tal fmanìa 
Provò>;qual già I, mercè Ià> troppo ingrata 

3po, Sua non curanza ^ un tempq^ <rfla innocenta 
Figlia di Minos ei recato aven i 
La qual mefta da lungi ancor guatando 
La nave fuggitiva > ancor ferita 
Varie in fen ravvolgea cure moleftc •. 

395. Ma Bacco intanta florida fcorreva 

Per altra parte or qua , or là danzante 

l^ compagnia dei Satiri ^ e Sileni^ 

•^ Di 



3^ 

155, Evoe haccimw^ WQe capita, anfi^enm . 

Harum pan te^ qimtffb^nt ^3#/Wi? ^f^Sit 
Pws e.dhul/ò rappaban^ Wfnkra j'4'wtcitil{ .^^ r 
Pars fìje torùs Jèrpmiitm indngebanPj. [/ò 
Pars^ ab/cura r\cavts ctleh^bant Orgm tijiùi 

4(Jo, Or^a , : ^i4k> frujira cupiunt 4ièdin pt^ofmh 
Pban§ebantìaUi pi/H)ceris tjmpaua palmis^ 
Aut teretk tànnes-, tinmtus 4erC':CÌ^nPi ' * . *:;^ 
Multaqt^ waimfihas vfflabanp' cammvJks^oì.i « 
Barbaràcjai h^rribili firidebat èHm faftmv^ i 

!i6$.^ Talib»s ampHfich vejiii ; decorata figmA>JV 
Fulvinaf" èampiexa fmivdabatami&uv. 
Qj4je pofiqmm cupi^ J^é^^ndo Thefala^pubes r 
♦ Expleta efi i faw^is cjeptt^ d^àedere 'Divis ^ \ 
Hic , qualis fiatu pìaédinn mar^ mamtim 

%Ìo^ Horrificans Zephyrus prùcHiv^s , infhàt uné^s) 
Aurora exorieme vagi fub Imnim folh 1 
j2^^ tarde pvimim cimenti fi^miw pulfs 
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Di te folfi , o Arianna » errando in tràccia» 
Né d* altro arder > che del tuo amòre accefo> 

4.00. 1 quali allor faftofi ^ e furibondi 

Sakavan d* ogni intorno ebri la mente» 
Evoe fpellb gridando > evoe baccantì^^. 
Replicando evoè capocroUanti . 
Tirfi parte di lor coperti in punta 

^05. Di pampini fcjuotea , parte le membra 
Strafcinava di lacera giovrenco, 
P^rte d*^ attorte ferpi ii cingeva,, 
Part^ i* Orgie fegrete pelebrava 
Còlle^ concave cefte > Orgie > oHr in dama 

41 ow Ha defio d*^ afcoltar volgo pro^alho • 
Altri poi colle pakne in afeo ftefe 
I timpani batteano » e d» i ritondi 
Bfon29Ì faceana ufcir acuto fiiono;: 

I corni numtjrofi tramandavano 

415^ Rauco rimbomba» e la flraniera tibia * 
Faceva riflionar flridula voce. 
Di tai figure riceamen<b adoi^na 
La magnifica vede à* ogni intoma 

II facra miziai Toro copriva . 
4^Q. Ma tofto che ne i Teflali il desia 

Paga reftà di rimirar tai cpfe. 
Si ritirar© ^ ^ dieder luogo ai Divi.. 
Qui, come aUor che zefiro increfpanda 
^ Col foffio mattutina il mar tranquillo > 

425. L* onde baflè commuove, allor che forgft 
La foriera del Sol novella Aurora^ 
Le quali pria da mite £qì£o Ipince 



Pmceduntf lewter^fttf /QMnt plflngore cachinni} 
Vofi vento crcfientc ^ tn^gif m^iis incrchrefimt ^ 

ZT$^Ptirpurea^ue procul pantc^ (t luce refulgent: 
Sic tim vejiibuli, UnqacntCS r^^ia $e^a\ 
A fi qwjcfue vago fafm^^4c é^fceàebant . • 
Quorum foji akit^m, Princeps e vertice Pelii 
Advenit Cbiron portans filvefiria dona. 

*8o, Nam qmtcumq{ jermt campi ^quos Tkejfala ntagnit 
Montibus ora creat^ qms proptcr fluminis umas 
Aura parit flqrcs tepidi f^cunda . favoni ^ 
Hos indifiinHis plexos tulit ij/fe^ cotolUs , 
Queis permiilja domus ^ucundo^ rìfit odore * 

»8^, Confejitm Peneos adeji viridamia Tempe,, 
Tempe , ^qiiés filva c^ngiint fuper impendente s , 
Nereidum Unq^cns, chris celebranda chorèis; 
Non vacuus: namq^ ille taUt radicims altas 
Fagos , ac reBo proceras fiìpite Imrus , 

2po. Non fine natanti platano^ ^ lentéque Jorore 
Fiammati Pbaetontis, ós ama cuprejfu^ 
Hac circum fede salate conte xta Incaviti 
Vcfiibuium^ ut molli vclatum fronde virerei. 
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S' »yah2!«ti leAtamente i e un- lieve >|>)^»a 
Romor p«j: P ^ere mormorar fi knm ;r. 

430fFQf«a il v^atot crcfcQiidQ più s- iacaiz^np^ 
E i tmatatojT d^ lungi intanto fplend^nà 
Per 1^ purpurea luce, che riflettono t i 
Cosìi allor , ohe la (bglia abtfaadoaanda 
Del Palagio Rea((j , ogn' uno il pied« ; 

43^1 Di li n\q\rea per ricondu^fi altrove. 
Poictvè (juefti pai:tir , Qhirone . il prio^v 
Dalla cl\,iara di Peiiqt eccelfa cima 
Venne I portando del felvaggi doni . \ 
Mentr' ei tutti quei fior, che .in jmezzo a i camp| 

440. Sorgono -, e quei ,^ che fovr* aifuoi gran moliti 
La TeffagU^ produce, e ijuei che in rlv^ 
Del fiume germogliar fa la foave :j 

Aur^^ feqond^ di Favonio, tutti 
Portò in varie Qorone infieme accolti j^ , . i ^ 

445. Onde fparfa d'^ odor riCe la R^eggia. \. 
Non fenza i doni fuoi giunge penèo» \. 
La verdeggiaste T«?^p9. abbandoiTiando,i 
Tempe ^ Qui f^n corona ombrofa, inrorno, 
Le lisflve , che dair alt;o a. lei fovraftaho j 

450. E degna ben > Qhe a, frequentarla corrane 
Colle qhiare ior danze le Nereidi,. 
Mentr'-' ei porco daUe, radici fvelti 
Faggi , e, di dritto tronco ecceiji lauri ,^ 
E platani ondeggianti , e dell' accefo 

455. Fetonte la pieghevole farella 

Col CipreiTo ,, che tanta in aria afcende ^ 
Quefti al Pals^io. intorno in un contefti 
Da per tutto difpofe , onde la foglia 
Di molli frqndi ingombra verdeggiaflet 



' Pafi hunc confequitur Jolerti corde Prometheus 9, 

t^S. Extenuata gerens veteris vefiigia porrne : 

Quam quondam filici refiriUus membra catena 
Perfolvit ^ pendens è verticibus prétruptis. 
Inde Pater Divàm fanSd cum conjage , natifqite 
Advenit cta/o , te /òium , Ph^bey relinquens y 

300. XJnigenamqm fimtd cultricem monti biés Idée ; 

Pelea nam tecum pariter Jòror afpernata efi^ - 
Nec Thetidts t^edas voluit celebrare jugales . 
Qui pQ fi quam niveos^ fiexerunt fedibns artus 
Large multiplici confiraSa funt dape menfde . 

303^ ^imm intereà infirmo quatientes corpora mota 
Veridicos Parca ccsperunt edere cantus . 
His corpus tremulum campleSens undique vefiis 
Candida purpurea talos incinxerat ora . 
At rofeo nivea refidebant vertice vitt^e ^ 

310. ABtemumque manus^ carpebant ri tè labot^m. 
Léeva colum molli lana retinebat amiSum, 
D ex ter a tutn levi ter deducens fila fitpinis 
Formabat digitis ; tum prono in pollice torquens 
Jkibrmum tereti ^rfabat turbine fufum : 
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4.tfo. t^ci toftó dietro a luì fbalero di mefite. 
Siegue Prometeo > che còtifuntì in parte 

I legni porta dell' antica pena ^ 

La quale un dì paga» le. membra avvinta 
Da ìnfrangibiL catena , alla fcofcefa \ 

4.65. Cima d' un faffb , ove pendea fofpefoé . ^ 
Indi il Padre de i Numi in compagnia. 
Della fanta Conforte , e in un de' iigli 
Venne., dal Ciel difcefo , fol te, ò Febdl 
Lafciando , e teco iniieme la Gextnaful 

^70, Abitatidce dell' Idee montagna. 

poiché teco Peleo fprezzò , i*è volle 
Di Tetide onorar^ ella le nozze. 
Quefti poiché piegar' ibpra. ai fedili 
Le candid^e lor membra, in larga copisi 

475. pi varj cibi s' imbandir' le menfe^v 
Le Parche intanto i corpi lor movendo 
Con débil moto , incominciar^ . editando 
Veridici a fvelar nafcofti eventi* 
Candida vede il tremulo «lor corpo 

480. D' ogni intortìo coprìa>, che fino a i piedi 
, Col fuo purpureo lembo fi^ftèndea. 
Candide bende rifledeano in cima 
Alla rofea di lor fronte, e le mani 

II folico traean lavoro eterno. 

485* Di molle lana la fìniftra mano * 

Riveftita la rocca fofteneva, 
E la deftra, che lieve giù il tr^tea 
Colle dita fupine il fil ipórmàvdj 
Poi col pollice al fuolq iti giù rivolto ^ 

490. Tòrcendo il fufo equilibTato in àriai 
In ritonde volute il ravvolgea^ 
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Cantaque aridulis htevebant muffa ■ labeUis i 
Qua jifiui. in Ité^i fuetUnt tUtumU filo^ 
' Jinfi fédes iMtittt cahiientii <mllià Una 
Velluta vifguti tujkoiihant talmhifcì^ 
3 io. Bje tim clarijina pilUntts vèlhra voeé ^ 
7ali0 divino /udetuni tarmine fata \ 
CeminMiferjidiit^^uifd pbft nulla argm aiàs\ 
r de£dt taìmiami magnìi ^irtutiòut. ituèeni 

Mtnaébia icùbànen Peku > tktiffim» nttb \ • 
%i$.Accipè i qmd Uté Ubi pdiùiunt luce fitofesi n 
Vettditum èràt^m t fea Ws i. qm^ fatitfeàituiituf * 
Curriti dutemesfuhtigminàtmntè > fujì, 

'jiidoeniét, tiiijm pmn& optata marìiis 
Ueffttus ; à^iUnìit faafiù óittA fffdéfn tòAjux ^ 
}ló, Qjia. tihi fienarAiUu mùntéTh pirfmdai amm\ . 
Lanfguidulofqut patti ieùum t^njung&té Jòrniosi 
Létvia fjBfierxi^s rohAfiù kaébià collo » 
Currite dutitttì fubtAgmiHa, tuffile yf ufi ^ 

istilla domai talesunquaniio»te:àit'ar»otgii 
^l$iNuUus amèf taii ,àù»junxiti.foedéré amantés t u 

Quflli^ adejèTbétidii guaiti amiót^ia Pelea i 
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fi così col fuo fvellér femi^e il deftte 
II Lavoro uguagliava > ed i fiocchetti» 
* Che rif alta vatt pria fui lifcio filo^ 

4P5* Reftavanfi appiccati alle arfe labbra 4 
Poi di' verghe inteffiiti catteftrelli> 
Della candida lana i it^olli veli, 
D* avanti a i lora piedi cuflodivano^ 
Or mentre 1 velli lord efle allungavano 

500» In chiaro fiipn tai proferii^ s* udirò 
Con fatidico cai'me alti defUni^ 
Carme ^ che mai noA fìa ^ che di menzogna 
Tacciar* ardifca invidiofa etadcé 
O per le tue vii*tudi ogn* ot più grande # 

505. E più pel Figlio attcòf éhiaro PfitEO, 
Softegrto di Teflaglia , e fregiò illuftre $ 
Odi quel Che le Parche a te rivelano 
In così fauftd di ùQtto pirefagio } 
Ma voi^ quel che fegtiir fogiiono i Fatii 
• 510, Volgete V aureo fri; volgete $ o fufi^ 
Verrà pef te quell* Efpero ^ che fuole 

* A i «ariti portar Ciò che più tramano ^ 
E la fyofa verrà con fàufto augiu-io, 
La qual t* inonderà d' amor la mente ^ 

5I5* D* amor , che 1^ alme a fuo piacer rivolge j 
E i fuoi ^teco ad unir languidi fonni 
Preparand<ifi> al tuo robufto cedilo 
Le fue foiltoporrà morbide braccia « 
•Volgete 1* aureo fil , volgete / o fufit 

520. Neflun* albergo mai si fatti amori 

Fin' ora accolfe , e amanti mai fin' ora 
Nefluno amor con ugual nodo ftrinfe. 
Come concordi fon Teti , e Peleo • 
^ B 4 Voi- 
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Currìn 4uKMes fuhtepnìm > tuttìtt^ fuji^ 

^afcstut vòhLs tx^ers terroris Acbiiles ^ 

lìofiibus band nrgo > fed forti peSore mtus z 

^40, Qu i pirfédpè vago^ viSor certumiv^e curfus 

Flammea préevertet celeris vijiigia cervie ^ 

Garrite dacentes fahtegmina , curfite ^ fnfi^ 

ì^on illi quifquam ielU fé cotferet tìeros ^ 

Q^am Phrjigii Teacto manaiant fang^ine rivi^ 

145* Troicaque obfidens hngìnquo m^enia èelh 

Perjari Feìofis v^aòit tertius hddtes^ 

Cardie > dacentes fuitegmina > currite > faj^% 

Illias egregias virtutes ^ vlaraqae fada 

S^fè fatebantar gnatoram in funere matres^ 

g50. Cam tremalo infanos folvtnt d vertice €rines ^ 

Ifatridaqae infirmis variaiunt pecora palmi s^ 

Garrite dacentes fahtegmina y turrite yf ufi ^ 

ìHamqae velia derfas prqfiernens caltor urìfias 

Sole fah ardenti fiaventia demetit atvOfi 

^^$^ Trojagenùm irfefio prqfiernet corpora ferro ^ 

Carrite dacentes ftàtegmina , currite , fafi. 

Tefiis erit magnis virtatiias u»da Scamandrì^ 

Qjiét pajjim rapido diffanditar RellefpomQ- 
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Volgéift V aitf«d lìU Volge» > o fufi^ 

525» Da voi quel nafcerà privo di tema 

Achille invitto ^ ed a i nemici noco^ . 
Noti già p^l tergo a fuga vii rii^plto^ 
Ma pel fuo forte ardimentofo petto > 
Il qual b^n fpefTo vincitor nel corfo» 

j; 30, Avanzerà fin* delia Cerva i paflì 

iPiù che lampo velofci > e più fugaci » 
Volgete P aureo fil > volgete , o fufi* 
Né alcun mai feco d* affrontarli in guerra 
Oferà degli Eroi, allorché i rivi 

535, Di Frigia fcorreran^fangue Trojano» 
E aUor che d* Ilio le fuperbe mura 
Devafterà da lungo afledio cinte 
Di Pélope fpergiuro al terzo Erede ^ 
Volgete V aureo fil ^ volgete > p fu(i » 

540^ Di lui r alto coraggio > e i fa^ti illuftrì 
Spedo fra^ 1* duol confefleran le madri 
Kella morte de* figli , allorché l xrini 
Già bianchì per Petà, dal tremolante 
Lor capo avelleranno» e colle palme 

345* Inferme vergheranno i petti infranti» 
Volgete 1* aureo fil> volgete o full. 
Poiché, qual mietitof , Che i biondi campi 
Rade , gettando al fuol le folte fpiche > 
Quando è del Sole più cocente il faggio \ 

550* Così atterrarli dall'infero acciaro 

Vedratìli i corpi delle Frigie. Squadrtg • 
Volgete l'aureo fiU volgete >*o fu^I. 
Di fue gran ^efta teftimonio Inonda 
Fia di Scamandro, che il Confonder tutte 
$SS* V^ ^* acque fue col rapido EUefponto # 

':'^ Allor, 



4i 
Oijus iier é^ep àhg»Jlans Còrportm abervh , 

'i6o. Alta teptfaciet permixta "Rumina e tede. 

Cun/ite duàentes fubngmina^ currite , fufi. 

t Denique n^ftis erit morii quoque redatta prada ^ 

Cum tetes excel/o coacervai um aggere hu^um 

EMcipiet niveos percuifie Virginis artus • 

365* Currite duCenies fiétegmina , currite , fujfé 

• ìJamfimulacfeIJis diderit Jòrs copiam Achivis 

Urbis pardaniée Neptunia folvere vinclat 

'- ^ Alta Polyxenid madefiem Céede fepulchra^ 

Qu/e velut ancipiti fuccuntbens vidima ferro , 

^^o. Projiciet truncum fubThiJfo poplite corpus ^ 

Currite ducentes Jlibtegfnina ^ currtte^^fufi ^ 

QuAre agite optatos animi conjungite amares^ 

Accipiat conjax felici federe Divam^ 

Dedatur cupido jam dudum nupta marito ♦ 

iy$é Currite ducentes fubtegmina ^ currite ^ fufi . 

Non illam nutria orienti luce revifens 

Hefierno poteri t cellum circumdare filo. 

Garrite ducentes Jubtegmtna , currite , f^fi. 

Anxia uec mater dtfcordis mwfià puellés 

l^o.Secubitu caros mittet fperare nepotes . 

Currite ducentes fubtegmina, currite ^ fufi. 




Talia 



4) 

Ailór i ehe riftrinfciidò ù £vtò eàflaldd 
CoA alte lAàifò degli ùcciii corpi ^ 
*( Farà di faiiglie ifìtiè^idife iì fiume * 
Volgete 1^ àtil-éO fil i volgete i o fufi. 

56diM.ftl fìd Jà pt-edà àAcdr refà alla morte 
Ttìftiftiòtt M farà > quaiidd innalzato 
"SoVir- ftmmaflatà ittrà ecfieifp Rogò» 
D^Uà ferità Vcrgihelià efahgùé. ) 

hs . Ùtfcht àeòbgiièrà mcnibfa di Ìatté« . 

5«j?; Volgete l* aiijed fiìi volgete j a fiifi. 
•Aitfktre iapjpertà là fòité ài laffi Achei \ 
Di jtcìòtrt accótde^rà le già cóftrììtté 
t^èi; fiìàhd di Nettiirinò inclite mura 
< Delia Città di Dàriìarid y che il faiigùis. . 

§%Q*Ui Pòllifsèfià àfpè*gèrà il Sejìolcròr ^ 

, Ed fella Collie vittima ^ eh* ài còipi 
Dèlia fciìré fddcórftbà j il troncò tòf jpcj . 
Offerirà colle ginodchia iiichirièi 
Volgete 1* àtircd fai volgete jtì fùfi; 

^75* Voi duhqtié àitìié concòrdi; i vòftrl tlnifd 
Bramati attitìri^ e tón felice iiodd 
Ld fpòfd accolga la fìià Diva , è diàfi 
Onìài là Spòfà ài éiipidd maritò 4 
Volgete i* àiiréò fii j volgete, ò fiifì i 

I è e* Cingerle tìón |)ótrà più là hiitricéj 

Che rivedrallà allò fpiiritàr del giònìòi 
Còl fil di jéri li ttiniefattò còllo i 
Volgete 1^ àilréd fii , vdlgetéi d fufi< 
Né 1* àn:;idfà Madre j àricoi'cihè mellà 

$%$il^et là diyìfioiì dalla fuà prole i 
Lafcerà di fperàr cari rìipdti, 
Vòlgetcì 1' aureo fil § volgete i ò fìlfi 1 
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TaU4 pr^mtes qunàam felìilà Pelei 
Carmina iivinoxecineruM omme Parca^ ' 
Prafimtes namqite ante domos invifire ^aftas 

^Bs.Séepius y &fèfi mortali ofiendere cèetu 
CoeiÌ4:ole nondum fpreta pietate fokhant . 
Sape Pater DivUm templi in fu/gente revi/èns^ 
AnnM' dum fejlis venijfent facra diebus > 
Confpexit terrà centum procurrere currtts: 

3po. Sape, mgus Liher Parnaffi è^ vertice fummi^ 

Thyadas effufis evantes cr'mihtis è giti ; 

Qjium Delphi tota certatim ex urie ruentes 
Acciperem leti Dìvum fumaritibus aris\. 
Sepè in lethifero belli certamine MavorSy 

"iCfS.Aut rapidi Tritonis Hera ^ aut Rhamnufia Virgo 
Armatas hominum e fi pre/èns hortata catervas. * 
Sed pfiquam Tellus /celere e fi mhuta nefando ^ 
^liflitiamque onmes cupida de mente fugar unt : 
Perfudère manus fraterno fanguine fratres^ 

é^oo.Defiitit extin&os natus lugere pàrentes; 
Optavit genitor primevi funera nati , 
Liber ut innupte potiretur fiore noverce ; 
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Tar felici prdTsg^ un cjl a Feleo 
Con augurio divincantarMe Parche. 

S^Q. Mentre li sa , die fpeflb in. aUre^ ecadi> 
Quando per anche k pìet» i]^i| era 
Vilipe£a cosi, d^l Cielo i. Numi^ .. 
Prefeatar fi foieatv ne cafti alberghi \ ; 
Alla publica vifta ' de* mortali . 

S9S- Speffa dall' aureo fuo Tempio fiammante 
11 Padre degjli Dei me i d\ fedivi. 
Che riconducon gli annui Sacrifici; 
Cento cocchi niira fcorrere ia terra > 
Speflb dali* aka cima di Parnaila 

<5oa^ Il vagante Lièo guidar fu vifto 
Le felkrfe Baccanti a crini fcioM , 
AUor che fuor della Cittade i Delfi 
Corrcano a gara ad incontrare il Nume, 
Fumando già di facra odor gli AJiari,^. 

<Jo5^E fpeiTo Marte ancor prelTo ali' attacca 
Di mojttifera guerra ,. a ia Savrana 
Diva y che impera al rapida Tritone , 
O la Vergi» Ramiufia ^ hanna iìla, pugna 
Efortata prefénti armate Squadre,. 

<Sic»Ma dappoiché la terna di aefande 

Colpe inzuppoifi ^ e che i mortali tutti 
Dalla lor m^nte capricciofa i femi 
Di giullizia fugar* , tofto i fratelli 
Macchiar' le mani di fraterno fangue,, 

di5^E dal pianger gli eftinti genitori 
11 figlio defiftè ^ lafciva il padre 
BranHkò del primo fuo figlio la morte ^ 
Per^oter fenata impaccio^ impadronirlì 
^ Del fior d| altra fanciulla , che poi fi^ 

(Xao^Dc* minor figli faci matrigna ingiufta» 
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4PP, Imjfia non verità efi t>ivQ$- fieleraje Pcff^fejt ^ 
Omnia fanda , nefanda malo permi^ta fwtot^^ 
^ufiificam nobis mentem avérrfère Dforupif 
Qjare nec tales dignantur vi fere c^tus ,) 
^cc Jè fonfingi patiuntur liminf flaro , 
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47 
E V Empia madre, air innocente , « ignaro 
Figlio fottoponendo empia fé ftefla, 
Non temè d* oltraggiar gli Dei Penati, 
L' onefto alfine , e 1' inonefto iniieme , 
<J25, Confufo ornai -^dà rio furore infano^ 
Fu che da noi rimolfe degli Dei 
La giuftiffima mente tond* è , che adeflb 
Non degnan vifitar più tai brigate. 
Né più del chiaro di foffron la luce . 
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